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x^uESTo piccbloCatal(^o, chUo pre- 
sento al pubblico, non e che una Col- 
lezione de' Novellatori Italiani, i quali 
in pochi anni mi venne fatto di poter 
mettere insieme . Conobbi fin dal prin« 
àpio, e molto più nel proseguimento ^ 
quanto difficile impresa fosse quella, 
alla quale io m'era accinto; ma fer- 
'mo, e costante nella mia determinazio- 
ne, non risparmiando qualunque dili- 
genza, ne spesa, io spero d'essere fi- 
nalmente quasi pervenuto alla meta de- 
siderata . Dico quasi , poiché qiulche 
* 2 no- 



noTella ancora potrebbe assenni &rsé 

ignota, come ignote per qualche tem* 

pò mi furono alarne di quelle, cheve» 

nute a mia cognizione,' da^ Bibliografi 

istessi non furono niente. Se non è da 

disprezzairà una /iserie , qualunque ella 

$ia,^ ancorché di materie non dìlette«- 

voli, e'poco interessanti, quanto sarà 

da tenersi iA^pregìo una raccolta di Ik» 

bri, . là Classe de* quali ebbe sempre ud 

loininoso postò 'non solo nelle' più sceir* 

te Biblioteche, ma ne\ Cataloghi anco* 

ra de^ più accurati Bibliografi, per ciò 

Sudicio ima gran parte di quelli fu seih^. 

pre, attesa la loro rarità, creduta di^ 

ficilissima a potersi acquistare? Io cour 

sidero pertanto i Novellatori, o come 

gli Autori, che composero le Novek 

le, o come T. edizioni, che ne furono 

fet- 



£itte! . 'Riguardo a queste il mio scopo 
fa sobiteBBte quello di acquistare le più 
&mose, e le più corrette-. Incominciai 
dal Priilcipe de'NovellaloriM. Giovan- 
ni Boccaccio , dei quale ■ mi ho - proccio 
rato idue Decameron stampati, uno in 
Venezia da Gr^orio de'Gregorj 151^4 
Claretto d^ Delfino^ e Taitip in Fi-* 
renze nello stesso anno' da Filippo éà 
Giunta ) i quidi a comun gàidicio'furo-' 
no i primi, che mettessero, alla luce 
due molto meno scorrette edizioni di 
quelle , che s* erano Yediite innanzi * 
Poi quello di Aldo 1523.' molto mi-' 
gliorato, e finalmente T altro dei Giun- 
ti 1527. dietro il quale si- i^ticaro- 
no tanti valenti Giovani Fiorentini con 
H più riputati Codici alla mano, òn^ 
de ridurre quella >marav^liosa=t>pa?a al- 

• 3 la 
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la sua perfetta' " lezione . Non ho poi 
trascurato di jffocacciarmi itiolte édi- 
iiófìì del Sècolo XYI. , cioè qtidla del 
Biiidoni, del Giolito, del Valgrisi, dèli'. 
Alunno, del Royillio j e/sopra tutto 
quelle -del Saltiati", e de'Deptitati .aliar 
correzione;' oltre a parecchie altre che, 
fìirono. imprèsse con molta accuratezza* 
éééf^r^si «negli 'ultinii tèmpi e in Ve- 
nezia, e a Napoli, e a Londra, C'a Luc-^ 
ca, ed uhirtameiite in Livorno; Lo stes- 
so metodo ho tenuto nelf edizioni de- 
gli altri ^ovdlatori, che fiorirono do- 
pò il Boccaccio, come dalle osservtóo-i 
ni da me fatte a suo luògo- ciaiscuna 
potrà vedere da se; 'e ciò basti aver 
detto intorno all' edizioni de' Novella- 
tori. 

Se poi entro -a considerare i Novel- 
la- 
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latori come' Scrittori , e chi non vede 
quanto siano da riputarsi i loco com< 
ponimenii 2 Poiché grande è il diletto, 
che apportano a chiunque dopo i piùt 
gravi studj cerca qualche utile àllevia- 
mento. Al qiial proposito mi piace di 
tcascrivere alcune parole del Co. Già 
Francesco Galeani Napione Còcconato 
a. e 99. del . beli' Elogio , ch'ei pubblio 
c6 di Matteo Bandello : Si scorgerà 
quanto a lui (al Bandello) deggiano 
coloro ) che sanno per prova quale 
riconosceuiia si meriti chi ha C arte 
di sgombrar colle piac€Vole:^e i tor- 
bidi pensieri, far balenare involon* 
torio il risoy e rasserenare una fron^ 
te accigliata e severa, e la triste^^ 
la, e la noja della tristena peggio- 

r£ cacciare in bando, E certamente 
• 4 e$- 



essendo il riso : tanto proprio e natura- 
le, deltuoino,' che perciò animai rìàlx- 
le fu chiamato., molto è da loda.ee e 
tenersi in pregio chi di- buona guisa 
-ed a= tempo si muoverlo, come d'op- 
dina^rio 'CQ^ piiacevoli loro racconti* sah- 
-9P Jire i Novellatóri .' Ma grande* an- 
cori è il vantaggio, che da 'tali' scritto- 
ri si può ritrarre e per lo studio ddU 
Jà Lingua .Italiana , e per la Morale 
eziandio, e per conoscere ì costumi de* 
Sècò}i pacati, e per la.storìa di que* 
tempi jie^ quali hanno scritto. Le No- 
velle sono in gran parte composte da' 
principali Maestri delia Lingua Tosca- 
na, e da altri valenti Scrittori d'Ita- 
lia. Da esse si apprende il vero At- 
ticismo, e le più belle frasi e maniere 
della volgar nostra lingua : in esse il 
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Vero, semplice modo di tessere i Dia- 
loghi . Vaglia .per prova qtiello di Ser 
Ciaippelletto, e quello di Tindàro, e di 
Xicisca, e: molti altri presso il Boccac- 
cio. Ne, si dee tacere del numefo, che 
-ft perfetta l'orazione delle >Novelle, 
come ioa^gna il mio Sperone degli Spe- 
roni nel Dialogo della Rettoriéa : CorU 
Ifideranda ( die* egli) eoa diìigentia 
or le parole , le quali usa il' Boc- 
cacào, e di età diani^i vi ragionai, 
or la. loro cottiposÌT^ione , ora i fini 
<fi alcune clausule, or le materie det- 
h Novelle; niuna cosa mi si parava 
ituian^i ch€ numerosa, cioè compita 
e da ogni parte perfetta non mi pa~ 
Tessei di ritrovarla, E poco do!^: Nu- 
merosa altresì possiamo dire l'ora- 
zione, ove il Fante di Frate Cipol- 
la 



la Goccio Imbratta, ove ta helleXj;a 
della Valle delle Donne -, la grosse:;^ 
^a di Fetondo , la vanità di Madon* 
na Lisetta, la confessione diSer Ciap- 
peUetto, e finalmente la mortalità di 
Firenj^é ci 'è descritta sì fattamente ^ 
che più oltre non si desidera . Parla 
ancora in alcuni luoghi or la Lici^ 
scay or Bentivegna delMai^^fa, orla 
Suocera di Arriguccio, or la moglie 
di quel di Chinrjca, e dice cose, e 
parole di maniera alla persona con* 
venienti , che par che intiera ne la 
ritraggano, quello formando col pui 
ro inchiostrò, che Tirjano solennissi' 
mo Dipintore concolori, e cqn t ar* 
te' sua non potrMe adombrare. Ed 
ceco come da' Novdlatori s'impara an-i 
che il modo di rappresentare una vi- 

VIS- 



visàma xmcaagine delle, perfone intro^. 
dotte nelle Novelle^ col vestito, figo* 
ra, e parole loro, come in'^qoeMa del 
Giudice Marchigiano, sì che ti par di 
leggere cose vere e non. finte ,. anzi 
pur di vedere . ed èssere presente ai 
&tti c;he à raccontano. Ne fu ìI:Boc^ 
caccio solo tanto solenne dipintore die 
Somiglianti beBe pittare non à àtrp- 
vino nel Sacchetti, nel Lasca, e net 
Bandello in fra gli altri, intofnò a che 
è da vedérsi il citato eh. .G>. di Coc-** 
conato. Si hanno innoltre nel Boccac** 
ciò, è negli altri Novellatori concioni 
eloquentissìine ', e ' descrizioni nfàravi- 
gllose. di palagi, giardini, boschi ec. 
che grandemente ricreano ; ne vi man- 
cano molti precetti di inorale filosofia , 
ed utili insegnamenti per isfuggire i vi- 
zi 



2} coloriti nd pv. orribile loro aspet* 
to, e per abbracdar la virtù messa, 
dagli autori nella sua più bella e lu« 
ininosa comparsa. Quanta morale per 
esempio non si scorge per entro alle 
Nocelle del Giialdi, di .Sèbasdano E- 
fizi», e li' altri? Quanti utili avyerti- 
menti non si. hamoo da .essi pei* guar» 
darsi, dagli uoinini tristi ed ipocxìti ?' 
Quanti illusa esempj per apprendale 
a iuggìre i lacd e le insidie , che. gli 
uQBÙni e le donne a vicenda si •ten'» 
dono? . £ linvero il Bandello, «ome ay«^ 
Tertì il lodato Autore del suo Elogio, 
asserisce non avere ai altro fine le 
no^feUe sue dettate , se non per di" 
lettare, ed avvertire ad un tempo 0- 
gni sorta di persone che, le ^sconcie- 
cose lasciate , debbano attendere a vi* 
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Vere onestamente <, veggendosi per lù 
più che le operan^oni triste e vi:iiose 
o tardi o per tempo restano punite e 
Hasimate > hdate e (xle^ate le a- 
néste». 

■ Ne di lacciolo inoiBcinto '• « ancoca il 
Vedere al yivò rappresentati i costami 
di qae* tem]^' licenziosi , ne' qtudi s&e* 
natamente discorreva ..-il libertihaggìo'^ 
anche là "dove ^ù . di costntitatezza '0 
di bontà rìdiiedevasi ; è fìme €onfron^ 
to non senza inàcere:>co^ nostri da <|MJ>' 
ti in moke còse tanto diversi J- Il qnal 
con&onto non intendo io già che à 
faccia dag^i inesperti focosi giovani, a^ 
quali sarebbe per avventora di troppo 
pericolo; potendo bastare ad essi pet 
apprender la lingua, la lettura de' No- 
vellatori od onesti^ o spurgati; ma da^ 



gli uomini attempati, « proveduti éK 
senìiób Ne io satpréi abbastanza racco- 
mandare aV giovani di astenersi * dalla 
lettura di quelle Novelle, dove 's' in* 
contrano racconti osceni, e sentimela 
ti che ofièndono la pietà , e la rdi^ 
^ofle . • . ' 

Finalmente è da dirst una pardi 
ddla luce che spargono te Noveille'SBl 
la Storia de' tempi. IlManni nella stta 
ìHustraKione dei Deoameròne ba dato 
te più chiare prove ddla verità de* 
fiitti in. quell* opera' raccontati , seb^- 
bene T AutoiJe gli abbia abbelliti, e 
qualche volta anche cambiati, come à 
lui tornava in acconcio . E lo ^«sso 
ha puri feito vedere il Manni mede^ 
simo sulle cento- Novelle antiche nelf 
Edizione eh* egH • ne ha data . Il Gi*> 

ral- 



nidi . fqi-.deàicandp, ogn^ sua^Deoi ^ e 
il^ BandeUo • indirizzando ogni Noyelh 
a .qualche cospicuo ftepsosaggio d^. tem*- 
]» suoi ^ ci somministrano in^KMrtanti 
notizie -delle più illustri famiglie 4' Itar 
lia^ £ ben lo «onobbe, .il ciu. St<Kric9 
della Letteratura Italiana, che s'è giot 
vato non-^a Tolta^ nella.siia: applau- 
ditissima Op«ra di ^e' lonil die nelle 
Novelle del siuddetto iScrittor.PieiBonft 
t6$e si trovano ^pai^ aUx>iidante»»Lr 
te > £• dii di questa . verità dubitar ro^ 
lesse , legga V Elpgia da me. sopra ci- 
tato, e vedrà c^aramente.che il No> 
vdliero del Bandello è quasi cone. un 
ma^o cpiadrp y che ci rappresenta scpii* 
^taraente-gtiusi, e i costuw delle wh 
t^ fiiffligUe d^ $ec X¥L Secolo ,di 
grandi avyeuimenti jfocoado, e e' in» 

strui- 



struìsce di molte cognìzioni lettenrìe^ 
e politiche, e di certe partic(dai«à an- 
cora , che gli Scrittori delle grandi ri- 
voluzioni delle cose di stato non tras- 
misero ai posteri. Io posso eoa ve- 
rità affermare, che. negli Scrittori di 
Novelle ho trovato registrati alcuni fat- 
ti aneddoti della vita privata di Sovra- 
ni, e di Principi , che indamo nelle 
comuni Istorie si cercherebba*o . Non 
à può dunque negare che anche per 
questa parte nod siano utili le Novelle.. 
Ora mi rimane a dir qualche, cosa 
intorno alle Novelle inèdite, eh' io pub- 
blico infine di questo Catalogo . Il chia- 
rissimo Sig. Ah. D". Giuseppe Gennari, 
che alle più sode dottrine congiunge 
una vasta erudizione smgolarmente nelle 

cose patrie, ed un' elegante shnplicità.di 

stile 
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Stile tanto in profa, che in versi nel- 
la aostra Toigar lingua, fu egli il pri- 
mo, cke me ne ha invogliato col sug- 
gerirmi , eh' io pul^ìcasai ima delle due 
Novelle, ch'io possiedo deMa nostra 
Gentildonna Padovana GiuUa Bigolina 
Autrice del Sec XVI. L' Ab. Danie- 
le Francesconi parimente profondo nel- 
le 'matematiche^ e fisiche di8cij)line, e. 
valente Scrittore in latino, e ih vol- 
gare^ siccome qoegli eh' è di animo li- 
berale con tutti, ma spezialmente co-^ 
gli amici suoi , m' ha prpccurato alcu- 
ne Novelle dandomi egli ancora animo 
a mettere in luce le non più stampa- 
' te . E finalmente uno de' più bei ge- 
nj, che. illustra la nostra Italia e col- 
le sue vaste e nobili intraprefe, colle 
^egie. doti dell'animo, e colla scelta 
*• " m 
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sua Biblioteca, qaello a cui tanto <^b- 
Ìh) per r amorosa sua assistenza nella 
produzione del mio Catalogo^, ^_cqiih 
piacque, cKio ne aggiung^i delle al- 
tre ancoita a q^Ue, chUo. aveva divi- 
sato di pu^icftre. Ma riservandomi a 
fer T^Biole delle dette Novelle , e de- 
gli Autori delie stesse a «io luogo ne- 
gli articoli corrispondenti , ora dirò so- 
lamente , che si aprirebbe un. vasto 
campo a chi volesse produrre una scel- 
ta di Novelle de' nostri Autwi di Lom- 
bardia de' bttcmi secoli, come si vuol 
fare quanto prima in Livorno, o>lla 
pubblicazione di molte Novèlle non piii 
stampate di Autori, che fiorirono nel- 
la Toscana . A me basta d' aver dato 
un eccitamento a chi volesse .seguire un' 
impresa, che sarebbe di utilità e per 

lo 
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Io studio della lingua nostra , e per la 
Istoria de' tempi , ne' quali sono vissuti 
gli Autori. Aggiungo a tutto ciò, ch'io 
non ho mai avuto in animo in questo 
mio librétto che ora si pubblica, Norf:[ia 
de Novellieri^ ec. di tessere la Storia 
degli Autori delle Novelle, essendo que^ 
sto un affare appartenente a coloro, che 
scrivono la Storia Letteraria, o le Vite 
degli Scrittori Italiani . Per ultimo non 
lascierò di dire, ch'io non ho regi- 
strati alcuni Novellatori moderni, ben- 
ché siano degni d'ogni commendazio- 
ne, e ciò perchè vivono essi, e ri- 
campano le loro Novelle, aggiungen- 
done sempre di nuove: e fra questi 
occupano i primi luoghi i chiarissimi 
P. Francesco Soave , e Girolamo Par 

dovani , i quali col colto loro stile è. 
. ** a coir 
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3-^AMANNi, Luigi. Novella alla Signo- 
ra Madama Batina Larcara Spinola . 
MS. 

'Questa Novella è que)Ia riferita dal chiariss. 
Sig. Ab. Morelli , e da lui celebrata al Num* 
CXXIV. dt' Codici MSS. Volgari dcUaUbU^ 
ria Naniana ; e mentovata ancora dal Sig. Ab. 
Tiraboschì nel Tomo VII. P. III. pag. iii^. 
deir Istoria della Letteratura Italiana edizio- 
ne di Modena 1792. Io la ottenni dalla cor* 
tesia di S. E. Cav. Jacopo Nani con facoltà 
,di pubblicarla ; della qual grazia a me con- 
ceduta da un Senatore per armi, e per let« 
cere tanto illustre io voglio che resti memo^ 
ria. Occuperà questa il primo luogo tra le 
inedite che vengo a pubblicare nel fine di 
questo mio Indice • 

Amalteo, Gio. Batista. Novella MS. 

Anche questa Novella esce ora alla luce • Do- 
lio fattomi dal Sig. Ab. Michele Colombo 
che da molti anni la conservava inedita ap- 

fresso di se • V autore è uno de^ tre celebri 
rateili di tal nome 9 Poeti latini del Sec. 
XVI., del quale a me non è noto che altra 
prosa italiana si sia veduta . 

d'Arezzo^ Lionardo. Novella • Vedi 

Gualteruzzi, 

a At'^ 



Argclati, Francesco. Il Decamerone co- 
gnominato Filalete. Bologna, l'isi. 
Tom. IL in 8. 

Siccome questo dotto Giurecotisulto si è pro- 
posto di comporre un Decamerone «ad imi- 
tazione del Boccaccio , cosi volle imitando 
il Giraldi negli Hecatomìthi f dedicare ogni 
sua Deca ad una ragguardevole Dama * 

La Decima Giornata non contiene, che sole 
quattro Novelle. 

degli Arienti, Giovanni Sabadino. Set- 
tanta Novelle intitolate le Porretta- 
^'ne istoriate e corrette perSebastia- 
' no Manilio. V^nei^ia. i$io. in fol. 
Edii^one assai rara. 

— Le stesse • Venezia per Gregorio 
' deGregQrii. t^i^. in8. 

— Novelle Settantauna, con moralissi-* 

mi doctiraenti ec. Verona per An^ 

tonio Putteletto. 1^40. in 8. 

F da avvertirsi , che tanto in questa che nel- 
le due precedenti, edizioni le Novelle sono 
Sessantunai quantunque nelle due prime il 
Frontispizio ne prometta Settanta^ ed in quest' 
ultima Settantuna. 

Astolfi, Gio. Felice. Cento aVvenimen- 
ti meravigliosi 5 stupendi e rari, da 

cui 



fctii si possono cavare utili precetti , 
ed esempii giovevoli per eccitare cia- 
scuno a ben operare ec. Venezia ad 
ìstam^ delli Turrini» 1660. in ^, 

\ 
\ 

15 ANDELLo Matteo * Novelle < Lucca per 
il Busdrago > i^^^.. Parti IlL in 4. 

— Parte IV* Lyone per Alessandro 

Mafsilii). IST3' in 8, 

Questo è uno de' più belli eséni|^ari di que- 
sta rara e fìmosa edizione , e per il'grdndio- 
so margine, e per la perfetta sua conserva- 
zione , e per la legatura di que* tempi in 
Damaschino^ e carte dorate. 

La Parte iVi per il suddetto Marsiìii non può 
essere di tanta rarità come soppongono qua- 
si tutti i Bibliografi, avendone io avuto più 
^ esemplari ed: essendomene più volte stati e- 
sibiti . 

— Le Stesse nuovamente corrette, ed 
illustrate dà Francesco Ulloa , ' e con 
sensi morali a ciascuna novella di 
Ascanio Centorio degli Ortensj. Ve- 
nes^ai^Só^. appresso Camillo Fran- 
ceschini Voi. j. in 4. 

a 2 Edi- 
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.'Edizione fatta sopra quella di Milatio 1560. da 
Giovanni Antonio degli Anton j, che oltre V 
essere mutilata, è mancante delle Lettere 
dedicatorie a ciascuna novella . Nella terza 
Pafte vi sono aggiunte diciocto novelle, che 
non si trovano nelF Edizione di Lucca • Il 
de-Bure, che lo aveva avvertito, soggiunse 
con ragione che gì' intendenti ne trovano lo 
stile diverso da quello delle precedenti . Io 
ho osservato eh' esse appartengono ad altri 
Autori. La prima, che si legge anche tra le 
novelle pubblicate dal Sansovìno nel 1561, 
è quella medesima che fu ristampata sopra 
un MS. deirAb; Serassi nel NovcllUro Ita" 
liano , come opera del Moka (a) : le quat- 
tordici I che vengono appresso , si rinvengo- 
no nei Diporti di Girolamo Parabosco; e le 
tre ultime furono tratte dal Pecorone impres- 
so ^ dal medesimo Gio. Antonio degli An*» 
ton) due anni prima • v 
Eppure ad onta di tale aggiunta nell'edizione 
di Lucca (senza la parte quarta di Lione 
stampata posteriormente ) si contengono* cen- 
to, ed ottantasei novelle, ed in questa 140. 
soltanto • 

— Le Stesse. Londra per V Harding^ 

i740. 



CO L'edizione delle Novelle del Molza fatta in Lucca 
dal BuMJrago Tanno i%6u in 8. citata dall' Ab. Serassi nella 
Vita premessa alle sue Poesie stampate in Bergamo l'anno 
1747 y ed accennata ancora da vari Bibliografi convitfn dire 
che sia supposta : mentre per ricerche fatte non potei scoprire 
che esistesse in alcuna Librcrfa ; anzi* da ragguardevole lette-* 
rato di Lucca vengo assicurato essere falsa la tradizione > ch« 
dal Busdrago fossero mal state stampate queste Novelle • 
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t^^o. Parti IV» in tre volumi 

in 4. 

Bella edizione £itta sopra quella di Lucca, ma 
noa egualmente conretta.. : 

-^Le stesse. Londra ( Livorno J i^^i» 
Tomi ^. in 8. in Car. gr» nella qua-- 
le ne sono state impresse pochissi" 
me copie» 
Corretta , elegante, ed intera edizione. 

Baiagli, Scipione. I Trattenimenti, do- 
ve da vaghe Donne, e da Giova- 
ni Uomini rappresentati sono onesti 
e dilettevoli Giuochi, narrate No- 
velle ec. In Venezia, appresso Ber- 
nardo Giunti, tsB^. in 4. 

-r- Gli Stessi . Venezia > appresso il 
medesimo, iS^i, in 4. 

Basile, Gio. Battista Cav. Il Pentame- 
rone, ovvero lo Cunto de li Con- 
te. In Roma nella Stamperia di 
Bartolomeo Lupardi iS^^, in /a. 

— Lo Stesso. A Napole, a spese de 

lennaro Mui^io 1^:18. in /a. 

Queste riputatissime Novelle sono scritte in lin. 
gua Napolfitanais. 

33 Bi» 
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^iigoUna^.Giul»*. Novene Pufi« llua di 

^ Giulia Catnposam|>iero, e di Thesi^ 

baldo Vitàliani raccontata nell'knie- 

nisamo liiogo di MirabelFo: l'altra 

• ^ ìtiiìtóim t Urania : MS; ; • ; - 

V* Quescs Gfi^tifakmpt Padovana ^ ppcoicoiioseìur 
.ca;dai*nosC]fi, e ix^eno (jla|^ratranieri| .scrisse 
molte elegantiìNoyéUe adkQkazionedelBocr 
cacciò V 'come si ha dallo Storico S[cardeo- 
r\^(à)y le cfaalLnoii hanno mai Veduta la 
luce. La prima delle due riferite si ^onser? 
va nella, copiosa Lihcèria ilei Sig^ Co. G}^- 
. . va.QrM(?ay> deLazara^ Geutiluomo^ dj^e per 
' * le sue cognizióni, e pél gènio allp belle arti 
bnoraJa 'ndstri Cktà ; e<H qtttsra per sua gen- 
tilezza mi permise di trarne cppia.: I^' altra 
assai lunga^ intitolata Urania ho potuto fare 
trascrivere In Verona dalla Biblioteca del Sg. 
. .March€;;srSaiI)ante^ Unaterza delle ^rv^/iri/r^ 
^d/ Pamjilo indiritta al Principe di$alemo era 
posseduta da Mónsig. Tommasinl che la rcr 
gi5ltrà tra suoi 'MSS.(i). Teodoro Zuingero , 
che ha ^tuto cotioscere in ^Padovai^ questa 
(Gentildonna , la cHiama in un suo libro (e) 
i ' era- 



(#) De antìquitate Urbis Patavii, & clarìs civibus Pa-r 
tofinis &c. Basiltae i$6o. |»e. 368. 

(() J. Phil. Tomasinl Bibliotheca Patavina MS. Utiai 
1639. 4- pag^iilJ. 

Julis 6igol$ne FaMs dt Pémphih Etrusco Uìométe Prin» 
€ipi^%4kfmtém9 micfipté • 

(0 Methodus Apodcmica &f. Argentorati 2 $94. pag| 
283. 
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eruditione claram , & ycmaada paesi t e Inye- 
ro eh' Essa si esercitasse nella volgar Poesia 
Io abbiamo ancora da Pietro Aretino ^ che 
le indirizza alcune Lettere , e in una Je ren- 
de grazie d' un Sonetto , che gli aveva man- 
dato. Vedi Lett. Aretino Libro V* Lett. 362. 
Carte 191. 
Ora io credo di ùr cosa grata agli eruditi per- 
chè abbiano un Saggio dello stile di questa 
egregia Donna , pubblicando la Prima delle 
suddette Novelle. Sarà tjuesta la Terza in 
ordine, ilei fine del Libro. 

Bisaccioni^ Majolino. La Nave, ovvero 
Novelle Amorose, e Politiche. Ve-- 
ne%ia per Gio. Vecellio ^ e Leni. 
7643. in /2. 

Boccaccio, Giovanni .11 Decamerone ri- 
visto da Niccolò Delfino. Impresso 
in Venezia per Gregorio àe Gre- 
gorii il Mese di Maggio delV anno 
MDXVI. in 4. 

Questo è il Decamerone, che primo compar- 
ve alla luce il più corretto (degli altri, e. del 
quale io parlai nel Proemio. 

— Lo Stesso con tre Novelle aggiun- 
te . Firenze per Filippo di Giunta 
MDXVL A dì XXIX. Luglio . 
in 4. 

a 4 Edi- 



.£dis|Diié as$ai mia, e la prima in. cui vi.sono 
state aggiunte le tre dette Novelle; le quali 
però non. ^opp- i^el Boccaccio^ come è' noto 
ad ognuno. 

— Lo Stesso nuovamente corretto. Jm- 
presso in Venera nelle Case di Al- 
do Romano y e di Andrea Asolano 
., suo ^ Suocero nelV anno MDXXII. 
V del Mbk di Novembre^ in 8. gr. 

"E^semplare conservato maravigliosamente, e di. 
.\, una elegantissima l^atara. Anche in questa 
edizione vi sono le tre Novelle aggiunte . " 

-—-Lo Stesse? . Impresso in Firenze per 

li tìferedi di Philippo di Giunta 

: neW, anno del Signore MDXX VII. 

AdiXIIIL del Mese di Aprile^ in 4* 

l^emplare di celebre edizione originale otti- 
mamente conservato. 

Con tutto che nella Biblioteca dell' Haym , e 
di M. de-Bure si trovino le differenze fra 1* 
edizione originale e la Conia fatta in Vene- 
zia; purè credo non sarà discaro, chMo ne 
riporti qui alcune a comodo di quelli che 
non possono confrontare T antica colla mo- 
derna edizione ; poiché chi tiene V una e V ^ 
altra non ha mestieri di riscontrarne i pas- 
si ; tanto grande è la differenza , che passa 
tra esse. 

Alla 



Afla linea 14; delta pag.i. del ftoemio fii^ figge 

Neil' Originale ^HcBà Miopia 
rìfrìgcrìo già rìfiigcrìogia, 

A Pag. 3 3. retro net titolo 

Nell'brigùiaìc Nella Copia^ 
GIORHtAA OiORNATA 

XJòsì pure fé pag. 42 é tòS ftclP origìrtale so- 

" :tio «egAat« 3i4 e t68 ; o ndk epnfip^làtt^iqae- 

^d errori di numcrazipae sono stati icorretf^. 

—- Lo Stesso . Firenze f.er U Hisriedi di 
PhÙippo di Giunta nelC anno del 

. ■ Signore MDXXVIL irt \^: (Éd> 
:^ione fatta in Venezia t anno 1 /ig-) 

— Lo stesso nuovamente cortetto , I- 

storiato, e con diligenza stampato. 
1531. ed in fine si legge: Vinegia 
per Pietro deNicolini da Saiio. 
Del Mese, di Agosto t$2T' ^^ ^• 
t)i bellissima conservaT^ione.» 

— Lo stesso; Stampato. in V^ei^ia a 

spese di Gabriel Giolito de Ferra- 
ra da Trino di Monferrato nelV 
anno MDXLL carààeribus. Dòmi- 
ni Bernardini Stagnini sibi acca- 

mo- 
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modatis* Tom, L Voi. IL in i6. 

col Ritratto dell* Autore , 

D* una tonservai^one maravigliosa. 

-- to stesso. Vinegia appressò Gabriel 

Giolito de Ferrari /550. in 4. 

Infine vi è aggiunta la dichiarazione di tutti 
li vocaboli, detti» proverbii, luoghi diffci- 
li ec. 

— Lo Stesso . Vinegia appresso Vin- 

cenzo Valgrisio alla Bottega <f E- 
rasmo l' anno tS5^' ^^ 4- 

Infine vi è il Vocabolario generale di tutte le 

■ voci usate dal Boccaccio. 

— Lo Stesso i Lione appresso Guliel- 

mo Rovinio. fSSS' ^^ '^* 

Di rara conservai^ione» 

Questa è V edizione più riputata di tutte quel- 
le fané dal RovìUìq. . 

— Lo stesso . Vinegia per Comin da 

Trino V anno 15$^. Tomi IL in 8. 

— Lo stesso . Vinegia per Vincenzo 

Valgrisio. f^$^. in 4. senì^ il Vo- 
cabolario . 

— Lo stesso , corretto dall' Accademia 

Fiorentina ec. coi numeri corrispon- 

den- 



X II X 

.:. depila alle iliophezze:- dejix Lù^pa 

Volgare^ di 'Francesca Alunno., ag- 

. giuntevi le Ricchezze medesime., Vi- 

' negia.per JPaulo Ckerard^ ^SSh- 
Tom* it» i{i 4*. 

yna d«Ue piò m9 edizìpoi del Pec^meroiysli 

r^ Lo Stesso , ricorretto in Koma ed e- 

., inendatQ,<secQndo ^^Qrdifle.dj^ Sa^ro 

ConcilÌQ ^ Treptio. fio^^a pfr ^? 

r^Lo Stesso, ridotto alla, yejfa Je?:ioiie 
dal Salviati. Vene:^ per li Giunti. 

-— ix) stesso, correttp daJ-^^y?|iti. -.Fe-r 

ren\e w ^ Ter\a edii^oi^e.. ' . 
-— Lo stesso, secondo la correzione del 
^ SMzù. Fireti':^ per li Giunti* iS^T'' 

in 4^ , , • 

Citato dagli Accademia df Ila Crusca . 

-—Lo Stesso, riformato da Luigi Grot- 
to. Vene-};ia. t6ix.in^ \ 

•«•Lo stesso. AmMerdamo , 166$" i« 
/a; 
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Esemplare nitidissimo degli Elo^evìri • 
^ Lo stesso . Amsterdamo ^ V armo 
i^i8. Tomi IL in 8* 

Fu fatta quest^edizione in Napoli ^ e si tenne 
per buona anche dagli Accacemici della CrU' 

. sca, i quali nel VocaholariQ se ne serviro- 
no , dove quella del Salviati è mutilata • P 
però da osservare , che esemplari si trovano 
del Decamerone, con la data di Amsterdam 
17 18. pure in due tomi inottatvo, ne' quali 
oltre alla somiglianza detta' carta , il caratte* 
re è pure simile, e la distribuzione del se- 
sto a facciata per facciata ^ anzi a riga per 
riga , è pure la stessa ; e nientedimeno sono 
d edizione da questa affatto diversa, poste- 
riormente fatta , e con grande scorrezione • 
Nel Giornale de' Letterati d' ItaHa Tomo 
XXXII. Parte II. pag. 55^^ «eg. si ripor- 
tano alquante lezioni diverse d^ ambedue le 
edizioni ; ed in un Manifesto stampato in quel 
tomo ( di <?ui sta un esemplare nella Libre-' 

' fia della Salute di Venezia) se ne leggono 

Ì)iù di 400. appartenenti al solo primo vo- 
ume. Non si trovano però tutti questi erro- 
ri in ogni esemplare delta falsa edizione , 
stante che molti ( specialmente ne' primi fo- 
gli ) corretti iiirono neir atto della stampa : 
ciò che diede a sospettare ad alcuni che ve 
ne fòsse una terza edizione colla stessa data 
e disposizione tipografica . Io potrei qui ri- 
pmare le differenti lezioni di vari esempla- 
ri spurj, 'ma per amor di brevità le tralà- 
scio, limitandomi solamente ad avvertire il 
-' . se- 



segno più costante per discemerc la vera dal- 
la falsa edizione. E* questo tratto dal ss, 
doppia diversamente scritta nelle due edizio 
ni a luoghi qui sotto citati . 

Nella ^Isa Nella ver^ 

Primo Volume 

pag. lin. 

31, 9 assoluzione afsoluzione 

^09, 5 assai alsai 

294 , 8 disse difie 

Volume Secondo 

3 , 16 facesse facefse 

128, 15 vedesse vede(sQ 

208 9 I 9ssai afsai- 

Io sono debitore in gran parte di queste osser- 
vazioni alle diligenti ricerche del pre&toSig. 
Ab. Colombo, die alla cognizione delle più 
gravi discipline accoppia upa i^na in^elligen^ 
za della lingua italiana. 

— Lo stesso, MDXXVII. Londra per 
Tommaso Edlin i^2S, coW impre- 
sa del Giunta^ e col Ritratto delt 
Autore^ in 4. 
jB^ uno dei pochi esemplari stampati 
in caria grande. 

In- 



kuìt 

tn&»! il Rolli, che vfi fii T editore, vi ha pd^ 
sd i 662 versi scopeni nel Oecameronej ma 
questi appunto 4 come nota lo Speroni nel 
Dialogo delURettorica^ ^no le di (<ui pro- 
se più soavi i 

— Lo Stesso nuovamente corretto^ e cori 

diligenza stampato. Londra /^s^» 

Tomi IL in 11. 

Di onesta pure elegantissima edizione ne fii 1^ 
- eoitoré il suddetto Rolli . Appiedi & pagina 
vi sono le variazioni ..de* testi ^ e in fine li 
662 versi) come nell' ediàoné in 4* 

— iLo Stésso trattò dall* Ottimo testd 

tótto da Francesco d'Amaretto Man- 
nelli suir Originale dell' Autore. 
(Lucca)* i^S^. in 4. gf, col Ri- 
tratto delt Autore * ' 

— Lo stesso* In Amsterdamo (Vene- 

\iaj i^S^i Tomi IL in 8. 
Bella Edi-^ione fatta da Carla Pa- 
lese . 

— Lo stesso. Londra (Livorno) f^^ò. 

Tomi 1 V. in 8, 
Elegante 9 e corretta edii^oné* 

— Novelle véntotto , scelte ec. In Pa- 

dova appresso Giuseppe Cornino 



^T39* xft 8. Col 'Ritratto delt-Au-^ 
tore (a). 
Borgogm, Gherardo ;ì La Fonte del Di- 
porto, Dialogo. VeneT^ia appresso 
Giovambatista Ciotti Senese i6o2. 
in 8é 

In questo curioso Ì>iaÌògo oltre à dieci Novel- 
le vi sono molti poetici componimenti , e 
molte cose aneddoti intorno ad alcune &mi- 

glie. 

— Là stessa Opera col titolo : Favolo- 
si 



(tf) Ad ornamento di questa collezione delle edizioni del 
Decamerone si potrèbbono aggiungere li seguenti libri che io 
possedo, come quelli che servono ad illustrarlo. 

Ragionamento èavuto in Liane dà Claudio de Me^heré Genti" 
Ittomo Lionesey e da Alessandro de gli Vhttti Gentiluomo Fio' 
ventino sopra alcuni luoghi di Dame, del Petrarca ^ e del Bp^* 
caccio, Lione ^ appresso Guglielmo RqvìUìo. i5Òo.in4. 

Annotazioni j e discorsi sopra alcuni luoghi ^el Decamerone 
oc. sopra là correzione di esso Boccaccio stampai /'jmi0 1573. 
Fiorenza n«Ha stamperia dei Giunti i$74. in 4* 

Istoria del Decamerone del Boccaccia sctitta ds Domenico Ma^ 
ti a Manni Accademico Fiorentino, Firenze 1742. in 4. 

Prima di lasciare 1' Articolo Boccaccio piacemi avvertire, 
che r edizioni che furono fatte in lingua Francese ùeWé sue 
Novelle per la maggior parte ( senza eccettuare le piU spleo-s 
dide ) sono mutilate. Di quelle > ch'io possiedo^ la pillanti* 
ca è quella fatta. in Lione nel 1580. id 16, traduzionedi An- 
tonio le Ma^on, e4 ^ intera: L^edizione di Roveq 1^70. in 
12. Pattra di Amsterdam lógy, voi. II. in iz. colle figure 
di Roman tìooge« come pure 1* elegantissima di Parigi (con 
data però di Londra ) 1767» in 5. voU in 8. c»d bellissime 
figure in rame > sono tutte mutilate • 



si Successi d' amore. Veneì^ia ap^ 
presso Bernardo Giunti , Gio. Bat- 

. tista Ciotti, e Compagni^ i6oS. 
in 8. 

Brevio, Monsìg. Giovanni. Rime, e Pro- 
se volgari. Roma per Antonio Bia- 
do Asulano. 1S45» in 8. 

Sei Novelle sono contenute in questo rarissimo 
libro, la sesta delle quali è la medesima, 
che fu stampata quattro anni dopo col no- 
me diNiocofò Macchiavelli , e dal Doni neU 
la Seconda parte della sua Libreria , e nelle 
Opere tutte dello stesso Macchiavelli. Vedasi 
ciò che ne dice il Doni nell' accennato libro 
alla Pag. 89, Ediz. 155 1. e nell'Edizione del 
Marcoiini 1555. a ^ar. 130. e quello che ne 
lasciò scritto Apostolo Zeno nel Tomp YI« 
delle sue Lettere a car. 97» 

Bragiantino Vincenzo. Le Cento No- 
velle del Boccaccio dette in Ottava 
Rima. In Vinegia per Francesca 
Marcoiini 1554. in 4. (a)» 

Di 



CO Bencbè il mio scopo sia di tessere un Cttalogò de' 
Novellatori da me posseduti, che hanno scrittoio prosa» oon 
ostante io v'ho inseriti tre Scrittori di Novelle in versi; cioè 
il BrugtMntinù come quegli che ha ridotto tutto ilDecameror 
np in ottava rima ; le Nvvtllt di mif Jwvre moàttno , e queU 

le 
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Pi questo- raro libro ne parlano abbastanza 
M. de Bure, ed altri Bibliografi. L' esem- 
plare è d' una bellezza singolare, e per U 
sua intatta conservazione, e per la egregia 
sua legatura colle carte dorate , eseguita a 
Parigi. 

Burchiello. Rime commentate dal Doni • 
In , Vinegia per Francesco Marco- 
lini. ^S53' ^^ ^' 

In mezzo à queste Rime alla pag. 54. il Doni 
riporta una Novella del Burchiello colle se- 
guenti parole : Si fece raccontare una Novella, 
del Burchiello , una cC un centina) o , eh* egli tC 
avea fatte y siccome scrisse il JB ernia nella yit^ 
del Popt^9 e la Novella che disse fu questa, 
la quale solamente io ce la metto perchè si veg- 
ga che stile avesse il Burchiello m prosa , poU 
che si vede come riesce in rima. 

Se si dee credere al Doni, convien dire, che 
queste Cento Novelle o non siano giammai 
state impresse, oppure di tanto estrema ra- 
rità, che nessuno le abbia giammai vedute. 
Ma forse ne questa Novella, he altre il Bur- 
b chiel- 



le dell' autore del Vxogeuo delU Riforma d* ItalU , perchè pos- 
sedono tutti i veri caratteri delle Novelle . Per altro ho tra- 
scurato di metteroe molte altre , che io possedo In terza , ed 
in ottava rima, le qudi benché intitolate Novelle, possona 
piuttosto chiamarsi istoriette da non fame caso per la mia 
collezione. Ho pure .lasciate fuori le Novelle dell'apostata 
Giovanni Rodoni, stampate in Losanna nel 1782. » le' quali 
non altro sono, che una derisione continua de' riti piU sacipj 
l|elia poltra Santa Religione. 
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^tlùello h^ mai scritto, e ilDoiii <;ol suol^ 
zarro cervello tutto s'è finto, iasieme colla 
yit;a del Burchiello £itta dal' Berni • 



ÌJapamosto, Marco da Lodi. Sonetti, 
' ed altre Rime, con «jproposte e ri- 
sposte da alcuni Udraini degni, e 
con alcune Novelle , Capitoli , e 
Stanze. In Roma per Antonio Bla-- 
4o. /S44* ^^ ^' 

Qnesto è uno dé^ più rari libri contenenti No- 
' vette, hi nessun Catalogo m^è venuto mai 
^ fatta di poterlo vedere : se ne conserva una. 
Copta nella librerìa de'PPé Domenicani alle 
Zattere in Venezia fra i libri lasciati a quel 
Convento dal Chiarissimo Apostolo Zeno , 
' dalla (|uale Girolamo Zanetti ha traua 4a No- 
vella Sesta 9 e posta nel suo NoycllUro Ita^ 
liana ò[ Tomo II. pag. 309. 
"Sci sono le Novelle stampate^ poiché le altre 
37.'da lui composte gli vennero rubate, com* 
egli dice infine delle Novelle ^ al tempo del 
famoso Sacco diUoma; concludendo ^ & no- 
- tati bene, che queste sei che vi do sono acca- 
state verissime. 

Cappelloni, Lorenzo- Ragionamenti va- 

rj sopra esempi, con accidenti mi- 

* sti, seguiti ed occorsi. In Genova ^ 

ap* 



appresso Marc Antonio Bellone, 
i^^e. in 4.^ 

Cento Novelle Antiche . Vedi Guaite- 
ruzzi. 

Cornazzano, Antonio. Proverbii. Stam^ 
pati in Vintsia per Francesco Sin- 
doni e Maffeo Pasini -Conipagni. 
754 6*. in 8. 

— Gli stessi* Venerea. iSS^* in 8". 

Questa ultima è la più corretta Edizione ^ì que* 
ste rarissime Novellette • Dell' Edizioni ante- 
riori alcand sono cosi piene d^ errori |<:he in 
mólti luoghi non' è possibile < rilevarne il sen- 
so • Avvertasi che il Comazeano diede alla 
luce in Milaiìo nel i^oj. un libr^a^ in 4» 
col seguente titolo : Ammil Corrimani Pia* 
cerumi novi poeu facètissimi : quod de proverbio^ 
rum origine iascribimr^ Opus mmquam alias 
impressum &c* Contiene questo la spiegazione 
deir origine di dieci proverbj Italiani in al- 
trettante Elegie , quattro de' quali solamente 
si trovano da lui riprodotti tra le accennate 
Novellette • Ciò piacemi notare^ onde uluno 
mal avvisato non m^ accusasse d'aver intro- 
dotto traduzioni in questa mìa Raccolta., con* 
tro quello che mi sono proposto • 6he se di 
ciò. Don. fossi stato scrupoloso osservatore, a- 
vrei potuto accrescere questo mio Indice di 
varj altri articoli, che contengono Noviplle tra- 
dotte, o Proverbj e Facezie: p.e. h Facezie 
b 2 ' di 
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I di Poggio Fiorentino stampate in Vincgia ptt 
Melchior Sessa nel I53i» in 8. // Libro della, 
origine d£ volgari proverbj di Alóyse Cinthig 
de-gli Fabrìtii ec. stampato pure in Vinegia, 
per i Fratelli Vitali nel ip6. in fol. (ji) e 
varj altri a questo non interiori ài molto per 
rarità , i quali possedo tra molti di sitnil ge- 
nere. E quantunque in alcuni Cataloghi que^ 
^fiti si trovino sovente uniti alla Classe, delle 
Novelle , tuttavia non li ho qui riferiti per 
essere fedele^ come dissi , a quanto mi sono 
proposto , 

Costo, Tommaso, Il Fuggilozio diviso 
ih otto Giornate. Venei^ia appresa 
^0 Bar €7^ Bare^rJ.^ e Compagni. 
i6oo. in 8. 

---Lo stesso. Venezia. i€oi. in 8. 

— Lo stesso. Ivi. /ó'ao. in 8. 
Questa ultima Edizione è la più riputata t 



Po. 



(«) Questo mìo esemplare contiene un Sonetto , ed uhr 
Sestina dell'autore medesimo, che mancano in quasi tutti gli 
altri , per essere queste composizioni pervenute alle mani delr 
lo Stampatore dopo che n' ave» spacciato quasi tutte le copie , 
cotpe egli stesso ci avverte : ciò che fa crescere di' pregÌQ 
questo rarissimo I.ibrOf 
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UoNi^ Aiitonfrancesco. La Prima ^ eia 

Seconda Libreria. Vinegia^ appres- 
so Gabriel Giolito de^Ferrarii. /550. 
e i$$i. in iz. 

In questa^ opera, ma nella Seconda Libreria 
SDlamentc , oltre h' Novella del Macctóavel- 
U, come si disse nella nota alBrevio^ vi so- 
no altre Novelle dieci , non so se sue ^ o d* 
altri Autori . Una di queste però ho potuto 
scoprire ultimamente essere di Luigi Pulci , 
ed è quella indirizzata a Madonna Ippolita 
Figliuola del Duca di Calabria s;ampata se- 
paratamente in Firenze, Ì547.in8. senza no- 
me di Stampatore . 

— La Seconda Libreria . Vinegia per 

Francesco Marcolinii i^^^. in 8\ 

In questa edizione si trovano pure le anzidei* 
te Novelle* 



JliRizzo, Sebastiano. Le Sei Giornate* 
Venerea appresso Giovati Variseo , 
e Compagni. rS^T* ^^ 4* 

V Autore chiama queste sue Novelle diversi fixr- 
tunati^ ed infelici avvenimenti y nc^ quali sicon-- 
^fingono ammaestramenti nobili & utili di Ma- 
b 3 ralc 



ra{e FHost^a-. Dell' EdzzQ una Npy^lla ine- 
dita Del nascimento di Attila Re desìi Hunu 
si trova in un iìbricciaoio del ^cok> sedice- 
simo pmso'.il Cbiwiss. Sigt< A4>ate -Morelli . 
Ella è però di. poto felice invenzione. 



ìlaqelfo^ Diqxugi 4^ Mpdona. Cento 
avvenimenti ridicolosì, da' quali ol- 
tre il facèto s* impàraao niolte mo- 
ralità . "Moclatiff fi & in. Bologna* 
., . /6*^^,, iti. 1.2» . . 

L'Autore ^Lodovico VedriaoìModòtiesé. Ve. 
di TiraBoschi ^ibKóteca Modenese T. V. p. 

Firenzuola;,. Angelo. Kagionamenti (con 

: ' ' otto Novelle ). Fhrenr^ sen^a nome 

. di Stampatore > iS4^' ^^ ^* 

— Prose (con le stesse Novelle) . Fio- 

renala appresso Loren^^o Torrentino. 

i55it. in 8. ■ 

Edizione citata dagli Accademici della Crocea, 
ed Esemplare di maravigliosa bellezza . 

-^ Le Stesse. Fiorem^d,, appresso i Giun- 
ti, is^o. in 8, 

-Le 



~ Le Opere . Firenze (Napoli) . / 5^23, 

Volumi III. in i2f 

Nel Primo Tomo vi sono le Novelle . V edi- 
zione è citata dagli Accademici della Crusca. 

— Le Stesse. FireuT^e (VenerjaJ.j^^^. 

Volumi IV. in 8. 

Nel Quarto Tomo vi sono Due Novelle non 
per r innanzi stampate, e varj pezzi, che 
mancavano in alcune altre • Neil* Asino d* o- 
ro d* Apulejo tradotto dallo stesso vi sono 
pure delle erniose Novelle. 

Fortini, Pietro. Novella MS. 

Ecco ciò che di questo autore dice il chiar. 
Ab. Tiraboschi {a) ,, Presso 1' eraditi^imo 
,, Sig. Ab. Giuseppe Ciaccherì Professore e 
,, Bibliotecario delr Università di Siena con- 
9, sepvansi in un voluminoso codice MS. mol- 
,, te Novelle con altre descrizioni , e con di- 
,^ verse po^ie di Pietro FovtinlSanese, ch^ 
,, visse circa ìa metà del Secolo XVI. ed e- 
,, gli ha voluto gentilmente mandarmene un 
5, Sagfi;io • La naturalezza ,* la grazia , e Ja^fs- 
^ cilità deUo stile rendono assai pregievoli 
,, aueste Novelle f M^ T empietà e le osceni- 
,, à, di cui quasi io ogni parte sono mac- 
,, chiate^ osquran di troppo tai pregi ". 

Favorito ancor ìó , opTercè la gentilezza del so* 
praddefto Sig. Ab. Qaccheri, della stfesso 6^ 

sem- 

(tf) Storia della Letteratura Italiana Tomo VII. P. Ili, 
P^g* 1235. nota C«) Ediz. di Modena 2792. 
b 4 
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6emplarc, feci scelta della presènte^ che ri- 
conobbi scevra dagli indicati difetti, ed é 
la IV. che qui pubblico . 

Scr vr I0VANÌ41 Fiorentino . Il Pecorone , nel 
quale si contengono cinquanta Novel- 
la ec. Milano appresso di Giovanti 
Antonio degli Antonii. /55^. in 8. 

Edizione citata dalPAcc. della Crusca , ed ol- 
tre modo rara . Alcuni esemplari portano nel 
Frontispizio V anno i^^S^, rimanendo però 
in fine la data deli «5 5 8. La differenza sta so- 
lo nella ristampa della metà del primo fo- 
i glio, la. quale comprende il canino del Fron« 
tispizio , e quello segnato A 4. co' loro cor- 
. rispondenti. Io tengo che il ristampato sia 
\ il mezzo foglio colla data 1558. per avervi 
notate alcune emendazioni. 

— Lo Stesso. Venezia , appresso Do- 
'manico Farri, /^ó^. in 8. 

— Lo- Stesso. Trevigi appresso il Deu- 

chino. i6oi. in 8. 
Edizione mutilata, e scorretta. 

— Lo Stesso. Milano, appresso Anto- 

nio degli Antonii. /554. in 8. 

Edizione contraffatta , che da Apostolo Zeno 

nell'Indice de' suoi libri si dice fatta in Fi* 

•rcnzc Tanno 1747. E^ questa una pretesa ì- 

fni- 
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tnkazione. di quella di Milano del Xf^S, ma 
cattiva. L'editore non ebbe certamente sot- 
to agli occhi r originale ^ xhè egli si prefisse 
di contraffare ; il che sarà avvenuto a cagio- 
ne deir estrema sua rarità : quindi la copia 
riusci molto diversa dal suo originale • L* 
impressione fu eseguita sopra un' altra edizio^ 
pe del Farri, cioè su quella del 1565. in 8; 
sì distribuirono le pagine e le righe, sirìco<» 
piarono gli qrrori ai stampa, e si lasciarono 
fuori perfino intere righe come in quella • 
Oltre il notabile errore nella data deiranno, 
sono' in sì gran numero, e si chiare le dif- 
ferenze tra r edizione vera, e la coptrafFat- 
ta, che giudico inutile qui riportarle. 
Conviejn ben dire che questa ristampa fosse te- 
nuta per qualche tempo occulta , poiché in 
alcune celebri Biblioteche (stampate però 
dopo il 1747. ) venne riferita come originale . 

--Lo stesso con note di Anton-Maria 

Salvini. Londra ( Livorno J. /;^^3* 

tom. IL in 8. In carta turchina (a) . 

Bella , e corretta edizione collazionata col mio 
testo oitato dagli Accademici della Crusca. 

..: Del. 



(«) Due sole copie se ne sono impresse in questa Carta . 
Una per il cb. Sig. Pog^aii , che con tanto inerito soprain* 
tende alte stampe degli Scrittori Italiani in Livorno : e l*al- 
tra, mercé la dì lui cortesia, per la mia collezione • Infine 
vi è stampata la soscrizione seguente: 

U/to dei due soli esempUri impressi in cart§ tutcbìnM per le 
toUezjMt di Li hi Itali sni del Co. JtttQu- Mari» Borromeo ^ e di 
Gaetano Poggiali. Termibni di stampate in Livorno per Tom- 
maso Masif € Compagni , 



— Dello stesso tre Novelle non mai stam- 
pate* MS. 

Da un testo a penna del Pecorone di Ser Gio- 
vanni Fiorentino furono tratte queste tre No- 
velle. Io ne sono debitore alla somma cor- 
tesia del Nob» Sig. Giuseppe Gradenigo Segre- 
tario dcU'Eccelso Consiglio di Dieci, che me 
le ha gentilmente comunicate • Oltre V intera 
collezione de^ libri citati dalla Crusca , ed al- 
tri rarissimi , possedè egli ancora questo col- 
tissimo , e dotto Soggetto il suddetto testo , 
scrìtto verso il fine del Secolo XIV » che al- 
tra volta appartenne all' Accademico Inferi- 
gno, Bastian de' Rossi» Rendono som man^en* 
te interessante questo Codice le tre Novelle 
enunciate, a cui nello stampato ne ftirono 
sostituite tre altre, vale a dire la seconda 
delta g^omau ventesima, la seconda della 
giornata ventesima terza, e la prima della 

S'ornata ultima • Veramente delle (re. dette 
ovelle le due prime^altro non sono che due 
fani già rapportati da Giovanni Villani col- 
le medesime parole , tranne qualche varia 
lezione ^ T uno al Gap. cccxxx del lib. x ; 
e r altro al Gap. Liv e al Lviii del libro vii 
deUa sua Storia^; ma lar terza , per quanto io 
mi sappia, non lu mai pubblicata, dò che 
avrei fatto io volontieri, se non fosse trop- 
po licenziosa ; tuttavia piacemi riportarne qi^i 
un pezzo, onde i leggitori abbiano un sag- 
gio deir aurea semplicità, deir eleganza dì 
* fraseggiare, e delia grazia di stile che in 
(Questa Novella congiunte si trovano. . , 



XwX 



E, 



GLI ebbe uno gemile uomo in Forlì ^ il quale 
aveva nome JHubena, il quale era irmamorato 
£ ìftkL ^uora che. avea nome Cmerina^ y la , quale 
area il più bel viso ed i più begli occhi che 
nessuna che fassL a- quel tempo in Fprli: di che 
andando piti vnìte il dctt^ jRuberto a vicitare It 
4euc Suore 9 e veggcndoUJn quello abiso pne^ 
sto sì bella creatura; x reggendo sotto i suoi 
candidi veli il suo angelico e dilicato viso, con 
due occhi lad^ che vantaggiavano di chiarella 
il sole, gol naso afflato , uno Socchinó adorno di 
pia€evQler(a , con diu labbra sottilette e vermi- 
gif e ^ c'I meato tondo fesso un pìccioletto , con 
quella gota delicata'^ snella che al mondo non 
si vide .mai sì bella e sì preziosa cosa; e quan- 
do alcuna volta rideva > in auelle sue gote ver- 
miglie due fosserelle clC avreobono per . dolcex^a 
orni quore di marmo fatto innamorare ; questo 
Muberto quanto piìi la vedeva ^ tanto più sé ne 
^namorava . E questo pare che avvenga , che 
quanto piti è onesta la donna, tanto è piìi bella 
e pili dilettevole al eusto ed allo occhio delVuo^ 
mot di che costui riera forte innamorato, e non 
trovava luogo , perchè non la poteva vedere a 
sua posta • La donna di questo non curava , e 
forse non se ne avvedeva , perchè amore non le 
aveva ancora riscaldato U suo bel petto. Di che 
essendo Ruberto smisuratamente innamorato di 
eostd, e non pensandola vedere a sua posta ^ si 
consumava: ed ingeherossegli uno dolore alquo- 
re f che non, trovava luogo , ed avevane quasi 
perduto il mangiare ed il bere »«««••«••• 

Gì- 



Ckaldi Cintio, Giovambatista . Degli 
Ecatommiti P^te Prima ^ ^ Seconda • 
J^el Monte Regale appresso Lionar^ 
do Torrentino . /J65. tom.ILin8. 

Esemplare nitidissimo , e perfettissimo di rara 
ediziotie : dissi perfettissimo ^ perchè molti 
. esemplari si trovano quali con T una , quali 
con 1 altra mancanza , ohe senza il confron- 
to d' un esemplare comptuCo pon è agevole 
riconoscere. Per chiamarlo tale, ecco ciò che 
dee contenere* 

Ad ogni Deca dee precedere una lettera De- 
dicatoria* Nella Seconda Parte dopo 1* ulti- 
ma Deca dee seguire una Lettera di Arie* 
tuo Arnoldo ec* indi una carta bianca; suc- 
cede ira Capitolo dell'autore^ dopoilcmale 
viene registrato V ordine delle Lettere Dedi- 
catorie in tutte due le Parti. Seguono una 
Lettera di Bart. Cavalcami ^ un* altra di «$tf* 
lustìo Piccolomìnì^ ed un^ altra, carta bianca ; 
la Tavola della Prima, e Secopda Parte con 
due Sonetti , ed una Composizione latina in 
£ne : finalmente una lunga nota de^i erro- 
ri della Prima, e Seconda Parte chiude T 
opera * Ognuno degV indicati articoli può 
mancare in un esemplare senza che altri se 
tC avveda ^ parte per aver un registro f)ar-' 
ticolare , e parte per essere stampato in mo- 
do che non può comparire necessario . , 

— Gli Stessi . Vinegià ^ appresso Gi- 
rolamo Scoto. f$66^ Parti due in^. 



**-Gli stessi. Venezia, appresso En^a 
de Alaris. ÌST4' PcirtilLin^, 

•—Gli stessi. Ivi, appresso Fabio, ed 
Agostin Zopini Fratelli. / ^80, Par- 
ti IL in 4. 

— Gli stessi. Ivi, appresso Evangeli- 

sta Deuchino , e Gio. Battista Pul- 
ciani, i€o8. Parti due in 4. 
Gozzi Carlo. Saggio di versi faceti, e 
di Prose. Firenze ( Venezia ) per 
rifilo Colombani . '^^4. in 8, 

In qftesto volume, che è Tettavo delle Ope« 
re dì questo autore , sono contenute undici 
granose Novelle . 

— Gasparo. Gazzetta Veneta. Venei{ia 

per il Marcw:^, in 4. Comincia il 
primo numero 6*. Febbraro 1^60» 
e termina a* 3/. Gennaro l'^St. 

In questo foglio periodico ci sono delle grazio- 
sissime novellette, scritte con ammirabile e- 
leganza , e gran purità distile; cosa a' nostri 

' tempi assai rara^ 

*r-. Novellette piacevoli, ed utili ec. , Ve-> 
neT^a per Pietro Pasquali. JJ^^f^ 
tomi IL in (2, 
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Ouesta è una ristampa a parte ddle Novella' 
te contenute ndla suddetta Qazzetta; 

Granucdi Niccolò. L'Eremita, la Car- 
cere, e il Diporto, opera nella qua- 
le si contengono Novelle, ed altre 
cose Morali ec. Lucca appresso Vin- 
cemmo Busdraghi» t^€^, in 8. 

Sì trovano in questf opera quattordici' Novelle 
molto interessanti^ ed elegantemente scritte , 
' - e' piene di morafità. libro raro. 

-^La Piace voi Notte, e Lieto Giorno, 
opera Morale. Venezia appresso 
' Giacomo Vidali. ts^-4- ^'^^^ 

Anche quest'opera abbraccia undici curiose No- 
velle. 

Grazzini. Vedi Lasca. 
Gualteruzzi, Cariò. Libro di Novèlle, 
e di bel parlar gentile, nel quale 
_ si contengono Cento Novelle anti- 
che da lui pubblicate . Fiorenr^a , 
*■ nella Stamperìa dèi Giunti. r$^2, 
- in 4. Bellissimo Esemplare^ ed E- 
' di-ì^one citata dagli Accademici del- 
la Crusca* 

Oltre le cento Novelle sttitìchc Ve ne sono in- 
fine 



. . f£ne al;re quattro: Le tre prime sonp.Ie ag- 
giunte dal Giunta nel Pecamerpne stampato 
nel 15 16. La quarta è di Lionardo 2C Anno. 
Vedi la Storia, del Dec^usnerooe del Boccac*- 
ciò scritta dal Manni, pag, 272. 

r^Le stesse di nuovo ricorrette con T 
aggiunta di quattro altre novelle nel 
fine. Firenze (Napoli), l'^x^. in 8. 

Ristampa simile alla precedente dei Giunti. 

-^-Le stesse, con illustrazioni di Do^ 
menico Maria Manni.Fir^/i^tf^ Tonu 
L /^^8. Tomo IL ^^82. in 8. 

da Guidicciolo Levanzio. Antidoto del- 

.la Gelosia tratto dall' Ariosto &c 
con le sue Novelle. Brescia appres- 
so Damian Turlino. /^ó^. in 8. 

— Lo stesso. Iviy appresso il suddet- 
to., is€6.^ ma infine iS^$* in 8^ 

Solita industria praticata anche in que* tempi 
dagli Stampatori , di ristampare il Frontispi- 
zio con una nuova data: oltre il quale pe- 
rò in questi due Libri v' è une notabile dif- 
. , ferenza ; poiché ^el primo esemplare V' è la 
Dedicatoria dell' Amore alla Sig. Laura Mar-' 
tincnga Goniaga^ &c. la quale è di pagine 
quattordici; nel secondo v^ è una Dedicato- 
ria contenuta in tre sole Pagine alla Chiara 
Fama con la sottoscrizione afftiionatissirno a 

tua 



tua Chiarella Lcvaniìo Mantòano. Mel^rima* 
nente T ^izione è la stessa • 

r-Io Stesso^ Venezia ^ appresso Fran-^ 

Cesco Kampa^^etto. i^^ó* ^^ ^* 

In questa edizione v^è la Lettera alla Martinen-» 
ga ec. come nel primo esemplare * 



IticiNo, Bernardo. Opera dilettevole, 
, & Nuova de Gratitudine, & Libe- 
ralità, dove si contiene un notabile 
caso de magnanimità usate infra dne 
gentiluomini. SeriT^a anno ^ e luogo ^ 
ne nome dello Stampatore ( In prin- 
cipio del Sec.XVL)^ in 8. Raris- 
sima . 

•^ La stessa . Venezia per Georgio de 
Rusconi Milanese ad instanT^a di 
Nicolo Zopino & Vincerne Com- 
pagni a di VI. Zugno del /^/J. 
Regnante V inclyto Principe Leo- 
riardo Lauredano^ in 8. 

La Novella del? Ilicino è quella medesima di 
Anselmo di Salìmbeni ed Angelica de* Monta^ 
fiini Sanesi , più alla lunga, e con dettata*- 

ra 



X- 3? » 

ra migliore narrata sorto Tanno 1395. dall* 
anonimo autore degli Annali Sanesi, cheso* 
no fra gli Scrittori delle cose d' Italia del 
Muratori T. XIX. p. 398. Anche Gentile Ser^ 
mini prese da quel tatto l'argomento della 
Novella, che al N, XV, ha posta, cosi pure 
Matteo Bandello nella XXXXIX. della Prima 
Parte neir edizione di Lucca « 

Istoria dilettevole di due Amanti, i qua- 
li dopo molti travagliati accidenti^, 
ebbero del suo amore un lietissinfo 
fine con altri casi seguiti^ ora dal 
Fortunato posti in luce. Seni^a luo^ 
go ed anno (del Sec.XVL) in 8. 
Rarissima . 

•—La stessa . ,J/2 questo esemplare vi 
sono aggiunte altre due Novelle, 
cioè oltre alla Istoria suddetta^ e 
alla Novella di Mariotto Sanese^ 
vi sono pure : Un amoroso Caso de- 
gno di pietà occorso ; e t altra : 
P-icardo Re di Tebe^ il quale dopo 
aver maritate Tre Figliuole ec. 

Sembra, che si possa mostrare ad evidenza , 
che il primo esemplare sia mancante delle 
due ultime Novelle , poiché nel Frontispizio 
non si sarebbe detto con altri casi seguiti , m^ 
piuttosto con altro caso seguito. - 
^ e ^ LAN. 
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Xjando, Ortensio. Varj Componimeli-* 
ti, nuovamente, veòuti in tuee.éc. I 
Quesiti ambrosi colle Risposte. Le 
, Novèlle ecJ Yin^gidy appr^s^ò.Ga- 
hfiel Giolito de -Fer-retìri f -e Fratel- 
li ' 155^' ^» 

Ediàone molto rara, anche perchè contiene H 
Quesiti amoroà) che in. tutte redizioni non 
vi sono i 

Lasca, Antonfrancesco Grazzini. La Se- 
conda Cena. Stamhul. /^43. in 8. 
— ^ La stessa . Colla medesima data , idi- 
\ióne S^ecotiijta. In ^questa Ediitohc 
le Pagine sóno'iio,, e nella Pri- 
' , ma, cnè la più correità, sono aao. 
-^ La Prima, e la Seconda Céna, No- 
velle di Antonfrancesco Grazzini ec. 
. . ajlè quali si aggiunge una Norella 
della Terza Cena. Londra appresso 
\ G. Nourse, i^S^-J^P- ^- 
.Questa edizioBey <iuantunquf pprd la data di 
. Londrà^> Sk crede .iat^ a Parigi . Vedasi 1' 
t avv^inento premesso alla ristanipa :del 1 790. 
fatta in Tojnatna cqIU, 4ani. ^>. L$ida . 

— Le 



)CJ5K 
•--Le «tesse. Colla medesima data y e- 
di'}^one seconda. 

. Questa fu fatta in Lucca pef contraff'^re là pre-^ 
cedente « Sensa^ qui riportare gK errori di 

. . stampa .<ihe si trovano n^a spyna^ 4e de' 
quali va esente la vera ^ l>asterà avvertire 
Cile le pagine dell^ edizione oi1]ginaIe sono 
composte diM8» righe 9 e nella contraf&tta 
di sole 27- 

Xoredano^ Gio: Francesco. Novelle A- 
mofose. Venezia appresso li Gue^ 
rigli. 16 $6. in liin 



jVIacchiayelli ^ Niccolò . V Àsino d' 

oro ^. cori alcuni altri Capitoli ec. 

nuovamente messi in luce^ e non più 

stampati. 'Fiorem^ appresso Ber-^ 

nardo Giunti, i^^.^, in 8. 

Rarissima edizione. Questo libretto contiene la 
famosa Novella di Belfàgof, e forse questa è 

.la prima volta che fa srampata col nome di 
Niccolò Macchiavello . H Brevio la fece im- 
primere in Roma dal Biado per sua , com* 

: ' -10 bò detto disopra, ^ ^^^^ '545' Poi fu 

stampata. dal Doni nel 1553. neUa Seconda 

Libreria , ove dice : Non è da maravigliarsi 

ec. Vedi T edizione del Marcolini a car. 89. 

e 2 e 
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t in tal proposito è da leggeni la Lettera del 
Chiariss- Apostolo Zeno nerTomo VI. alla 
pag* 97* come dissi ali' Articolo Brevio. E* 

; osservabile che T editore nella Lettera dedi* 
catoria dice : E perchè la sua. Novella delDc^ 
monio^ che prese moglie , non andasse sola^ C 
abbiamo voluto accompagnare a queste cose, e 

' restituirla come cosa propria al /attor suo, ac^ 
ciocché còme parto abbandonato non fosse ( co- 
me già non so chi iha pensato di fare) pro^ 
sontuosamente usurpata da persona , che ama, 

^ farsi onor degli altrui sudori: quel che s*è ri- 
sto fare di alcune altre cose del MacfhiayeltOm 

— Lo Stesso. Seniia luogo (Ginevra) e 

nome di Stampatore. i^SO. in 4. 

E^ porzione staccata delle Opere del Macchia- 
velli, della quale ne sono state impressa al- 
cune copie a parte , e fatto libro da se , L' 
edizione però a cui appartiene questa, quan- 
tunque porti la data del i^so., non è la ci- 
tata dagli Accademici della Crusca, ma una 
delle due contraffatte. 

— Lo Stesso. JRoma, fe/zi^a "nome di 

Stampatore. i^S8. in 8. 

— Lo stesso, con tutte le Opere. Sen^ 

\a luogo (Ginevra) e nome di Stam^ 

patore. /550. Parti V. in 4. 

Tre edizioni si trovano con questa data , colla 
medesima carta, e caratteri, e niente dime^ 
nOitra loro differenti , ed una sola corrispon-* 
de alle citazioni del Vocabolario della Crut 

sca ; 



X37X 

, Èca t tale è la presente conforme alla desctU 
zione y che ne ha data il Bravetti alla pag^ 694 

^E Fìrenie /7S2. Tomi VI. in^. 

Nel Tomo VI. è contenuta la detta piacevolis- 
sima Novella. 

Malespini, Celip- Ducente Novelle. Ve^ 
n€\ia al ^egno delt Italia /6b^.^ 
Parti IL in 4. Rare. 

Mariconda, Antonio. Tre Giornate del- 
le Favole deir Agànippe • Napoli 
appresso Gio. Paulo Suganappo . 
isso- ih 4; 

Bellissimo esemplare delfuiìica^ e molto rara 
edizione di questo Novellatore; al principio 
della quale* si legge il Sonetto dì Angelo di 
Costanzo in di lui lode, il quale comincia: 

,, Ben fu bello il pensier, che vf sospinse ec. 

e che fu posto fra le time di quel celebre 
Poeta. Vedi la Quinta ediz. Cominiaua 1738. 
a carte 7«i- 

Masuccio Salernitano. Il Novellino,, nel 
quale si contengono cinquanta Novel- 
le. Impresso in Venei^a neltOffir 
dna Gregoriana nell^ Anno del Si-- 

gnore MDXXII. il dì XXII. di 

e 3 JVo- 
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Novembre, in u^. Edilio rie elegan- 
tissima, e rara. 

— Lo stesso. Impresso in VeneT^ìa nell* 

Officina Gregoriana nelV Anno del 
Signore fS^S* ^ dì XII Zugno, 
in B» 

— Lo stesso. Seni^a luogo ^ ed anno, 

in 8, 

— Lo stesso in Toscana favella ridotto, 

Ginevra , f^^s* T^omi IL in 8, 

Presso Leonardo Nicodemo nelle giunte alU 
Biblioteca Napoletana pag. 172. il Masuccio 
si ÙL della ^miglia Guardato , 

Morì, Ascanio da Ceno, Prima Parte 
delle Novelle, Mantcfva per Fran^ 
Cesco Osanna fS^S' i^ 4* Rt^ro, 
£^ già noto a' Bibliografi, che none mai con}" 
parsa alla luce la Seconda Parte , 



JNeui, GiustimaiK> Cittadino Sanese, 
Le amorose Novelle , dalle quali cia- 
scuno innamorato Giovane può pi^ 

gliare molti utili accorgimenti nelli 

ca- 



casi d* amore. Sen-i^a data di luo- 
go ^ ne anno, in 8, 

Acquistato nella vendita della Pinelliana a Loti.' 
dra al Nuoiero 3^42, del Catalogo impresso 
in Venezia, e in quello di Londra 4342. o- 
ve sta scrìtto ; Libretto rarissimo impresso nel 
Secolo X-VL fiotttenente due Novelle soltanto 
riguardanti la Città di Siena , delle quali non 
vidi mai altra £dì{ione, 

Noy^ di Lionora di Bardi, ed Ippo- 
lito Buondelmond . In Triviso a dì 
Vili. Novenu 14^1. in 4. Raris^ 
sima. 

Quesu probalnlmente è la Prima ediàone . Ne 
ho veduto un^ altra senza anno, p luogo pu- 
re in 4. ma siccome Y ortografia di quest* 
ultima è pia corretta, posi io giudico, che 
sia posteriore alla mia. 

J^ovella, cioè. Copia d'un Caso notabi- 
le intervenuto a un gran gentiluomo 
(^enoTese; cosa molto utile ad in- 
tender e di gran piacere ec. Alli 
Illustriss., e Liberaliss. Signori Gen- 
tiluomini di Venezia M. Vincenzo 
Cancelliere da Pistoja Astrologo , 
VeneT^ia sen\ anno{Sec. X VI. ) in 4. 

^«-La stessa. Ivi {ma Londra) in 4. 
f 4 Edi- 
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Edizione recentemente fatta- Questa non è zU 
trò che la Prima Novella della Prima Notte 
dello Straparola. La quale con questo me- 
desimo titolo fu. anche stampata in Venezia^ 
ad instanza di M. Vincenzo Cancellieri da 
Pistoja I «5 5 8. in 8. 

Novella antica del Grasso legna juolo o- 
ra ritrovata vera Istoria da Dome- 
nico Maria Manni Accademico Fio- 
rentino, e da esso illustrata, e coir 
ajuto de'* buoni testi emendata* Fi-- 
renie /;^44- in 4. 

Questa istessa Novella è nelle Tre aggiunte al 
Boccaccio de^ Giunti 15 16, ed in quello di 
Aldo, ed è pure fra le quattro aggiunte alle 
Cento Novelle antiche • 

Novella contenuta nel Libico del Perchè . 
Prima Ediiione MMMD.XIV. In 
Pelusioy in 8. 
Novella del Go. Sigismondo d' Arco con 
la Principessa Claudia d'Ispruch. 
Nicopoli appresso di Évasio Fol- 
gori^ tanno 1^08. in 8. 

Ne far Autore il Nob- Sig* Firmiano Pochini 
, Padovano. 

Novella, o sia Narrazione di Eureta Mi- 

soscolo, il Primo di Agosto celebra- 
to 
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to da alcune Giovani ad una fonte < 
Verona / 6*22. in /6*. 

L' Autore è Francesco Pona Veronese, di cui 
dice il Marchese Mafièi nella Verona iU 
lustrata P. II. p».238- che Libri scrisse scn- 
\a fine , come a Dio piacque , con sommo ap* 
plauso di queir età : ed egli Visse già nel 
passato secolo. 

NoveDa di G. M. MS, 

Questa piacevDlì^ima Novelletta scritta con un^ 
eleganza mirabile ini fii mandata da un a- 
mico Veneziano sopra un caso curiosissimo 
accaduto in quel tempo in Firenze. Piacemi 
renderla pubblica 4 t sarà la segnata col 
Num. V. 

Novella di D. S. Padovano . MS. 

Questa lunga e curiosa Novella dettata in uno 
stile molto ' leggiadro la ebbi da un amico 
mìo dimorante in Palermo sopra un Caso av- 
venuto in una Città d^ Italia • 

Novelle Tre , deir Ingratitudine , dell' A- 

varizia^ e dell^ Eloquenza. Sen^ada-^ 

ta, del Sec. XV I. in 8. 

Credevasi già che queste tre Novelle fosseco 
del famoso Marco Mantova Benavides Pa- 
dovano, celebratissimo Professore di Leggi 
in questa Università: ora la cosa vien mes- 
sa fuor di questione dal chiarissimo Sig.Ab* 
Morelli nel Catalogo Pinelliano, dove cita un 
esemplare di queste No velie , in ciascuna del- 
le 
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' le quftli di mano contemporanea sta scrft' 
to: Dello jEccelUmissimo In. Marco dà Maitr 
toa * 

Novelle Amorose degli Accademici In- 
cogiiiti, ^ivise in Tre Parti. Vene-^ 
^ia ^ , appresso li Oueri^li . /6*^/. 
in 4. 

Novelle scelte di diversi Autori . Jn Bo- 
logna per Gio. Recaldini r f^T3* 
in /a. 

Novelle in Ottava Rima, (di celehr^ Au-> 
tore vivente) MS, Tomi HI. in 4. 
Tratto dall' Originale medesimo ; e 
per la correzione ^ e per la bell^ 
:i^s ed uguagliami del caràttere , 
codice pregiatissimo p 

— Le stesse, col titolo^ Novelle piace- 
voli di celebre Autore Moderno, 
Ginevra ( Vicenza ) sen\ anno , 
Parti IV. in 8. in car. gr* 

NoveUiero Italiano, contenente Novelle 
settantàotto . Vene-s^ia per Giovamha- 
lista Pasquali. f^S4" VoUIV* in 8. 

Quesu scelu di Novelle estratte da* miigHori 
Autori de' buoni Secoli è stata fatta dal fu 
piFolamo Zanetti Letterato Veneziano ad i- 

stan- 
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stanza del mentovato PasquaU celebre Stam« 
patore • Vi sono ad ogni Tomo premesse 
molte' erudite storiche notizie intomo agli 
Autori de' quali ha riponate le Novelle • L* 
esemplare, chMo possiedo ^ è in carta gran-* 
de , ed è quello stesso , che dal Pasquali fu 
donato al Kaccoglitore, come si vedi day- 
na nota di piano di questo. 



Oscuro, Accademico, Novelle Due e-- 
sposte nello stile del Boccaccio. Ve-^ 
neT^ia f^^o. in ^. 

« 

XARAQOsco, GiroUmo. I Diporti. Ve* 
ne^a , appresso Giovan Griffio , 
/55a. in 8. Bellissima edi':^ione » 

— Gli stessi. Venezia appresso Pome^ 

ttico Giglio JSS^* i^ ^' 
. Questa Tiene ripuuta la inigliore Edizione, 

— Gli stessi, Venei(ia, appresso Gio, 

Battista Ugolino, i$8è, in 8. E- 
diT^ione intera, 
' — Gli stesa. Vicenza y per Gi^rpo 
Gteico, tS9^* ^ ^' 

Que. 
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. Qjiesta edizione è rimarcabile perchè qualche 
Novella. mutilata ha T argomento intero , co-* 
me si può vedere nella Novella Terza alla 
pag. 27. 

— Dello Stesso. Lettere Amorose. Vene-- 

:^ia appresso Domenico Farri tsSi. 

in 8. 

' Alla pag. 33. e 40. vi sono Due Novelle, che 
si trovano pure in tutte le altre edizioni col- 
la sola differenza, che T argomento della Se- 
' conda NoV^ella è molto più cìrconstanziato , 
che non lo è nelle edizioni sopra dette • 

Pentametone , in cai Si contengoiio le 
Metamorfosi d' Ovidio ridotte a No- 
velle da uij Prosatore Toscano. Sie- 
na per Francesco B^ossi f/"^^^ To- 
mi IL in 8. 

Porto , luigi • Istoria novellamente ritro- 
vata di due Nobili Amanti^ con la 
loro pietosa morte intervenuta già 
nella Città di Verona, nel tempo del 
Signor Bartolommeo dalla Scala • 
Seni anno.. Sec. XVI. in 8. 

Questa viene tenuta per la prima edizionie del« 
la Novella del Porto presentata da lui alla 
Savorgnana, a cui è dedicata . Il frontispizio 
è rosso-nero: io fine si legge: Qui finisce lo 

i iru 
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infelice Innamoramento di Romeo Montecchì, e 
di Giulietta Cappelletti. Stampato in la incti* 
za Città di Veneiìa per Benedetto d^ Bendo^ 
ni. Edizione di grande rarità. 

i— La stessa . Ventrja péf Benedetto 
Bendoni ^ a dì x. Giugno /j^^. in 
8. Rarissimo. 

Di mano deli' Ab. Verdani v' è la seguente an* 
notazione ♦ Questa Novella fu scritta dal Co. 
Luigi da Porto Vicentino , e col titolo di Giw- 
lietta fu stampata con molti ritoccamenti y e 
diminuiionì da Francesco Marcolini in Vineàa 
r anno 1S39» ^^ C^^? Michelangelo Zor^i Bi^ 
bliotecario della Città di Vicenza , che nelV an- 
no i7st. la riprodusse insieme colle Rime del 
Porto, non ebbe alcuna notizia delV Edizione 
presente^ e ^ si, corremo di rappresentarla come 
la pubblicò il Marcolini^ persuaso , che altra 
pupblicaziotfe anteriore non he fosse mài s^ata 
fatta . Questo esemplare era posseduto dal 
chjiariss. Sig. Bali Farsetti, còme si vede al- 
la pag. 106. del suo Catalogo de^ Libri Ita*»» 
liani. 

--r Dello stesso. Rime, e Prosa dedica- 
te al Reverendissimo Card. Bembo . 
Stampate in VeneT^a per France-^ 
SCO Marcolini. Nel Mese di Otto-^ 
hre nelV Anno del Signore /^35>f 
in 8, 

Rar 



BarissimàK) e ben conservato. Esemplare * 'Un* 

altra ediàone della sola Novella^ dopoque- 

; §ta del MarcoUni ^ ?ì fece nel 15^34 in. re^ 

ne[ia $ per Gioyanni Grìffio in Sé 

— Le stesse . Vicen^ ^ per ìt Lave:^ 

Iti questo esemplare vi sono trascritte nel mar-^ 
gine da penna di un nostro dotto, ed eie* 
gant€ Lett^at^Padovano^ le' di&reaze, ,cbé 
passano dall^ Edizione del Bendoni a quella 
del Maicdini « 

Progetta Nuova tf una Riforma cTlta- 
ììz^ Tgrià Edizione. Landra ybp^ 
presso Ci Thotnpson. f^8S. Tomi 
III. in fz. 

In questa Opera vi si cooieiigofìo Otto No* 
velie in Ottava Rima « 

Pulci ^ Luigi. Novella* Vedi Doni. 



R 



OTA^ * Vincenza Padovano v Novella. 
, MS. di propria mano deir- Autóre. 

L'Autore di questa Novella maacato a' vivi 
pochi annLsoQOf igìà noto alla Republica 
Letteraria , compoìse alcune ingegnosissime 
Commedie in puro voIgarToaqapo qpìI^ gra- 
zie t^tte de* più valenti Scrittori del Sec. 
XVI. Scrisse anche in latino alcuni famosi 

^ dia- 
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cliatoghi collo spirito Plautina; ed altre cosci 
Italiane in prosa ^ e in versi. Fa ìrinoltre 
molto intelligènte dì Pittura > e di Musica , e 
* nciruria e neirakra facoltà diede saggi del 
suo sapere - Non fia pertanto discaro a letto- 
ri il pubblicare anche questa Novella dietro 
al presente Catalogo rf 



SAcx:ftETtK Francò. Novelle- Fireni^e 
(Napoli ) s^24é Parti due in $. 
Edizione citata dagli Accademici della Crusca « 

<-^Le stesse* Colia medesima datdy in 

8. Seconda impressione é 

— Le stesse- Colla medesima datOy in 

' 8; Ter\a impressione é 

Queste trd Edizioni^ che poruno fa stessa da- 
ta 9 ie ifurorio fatte in una inedesiflìa forma ^ 
non si distinguono facilmente funa dalV al- 
tra- Tuttavia osservando li seguenti indiz) , 
si può venire in cognizione di cadauna di esse . 
La prima è in carta auiuanto oscura 9 sul frofw 
tìspizio della Pane Prima Panno è impressa 
COSI MPCCXXjVa la lettera inmale della Pi- 
stola dedicatoria ha un vaso di fiorii la Pi< 
stola istessa: finisce con* linee dodici distam- 

E 9 neik' pagina seguente alla linea 1.5. si 
jge malvagia opcrarion ^ dopo le testimo- 
• nianze intorno al sacchetti per finate v^ è 
-intagliato àk legno un mellone 1 nella lettera 
• • ini- 
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Iniziale del Proemio v^ è un rabesco ^ a caN 
te 237. liti. I}. si legge screbbe stato il me-* 
glioj e r ultima pagina è numerata 238, 
per essere stati replicati li numeri 159* e 
160. ?c. Nella Parte Seconda a carte 12. 
lin. 2. si legge sania il parco > a cage 20. 
lin. 39* si legge mandimi fiorini cinque: per 
tutta r opera poi tutte le lettere u maiusco- 
le vocali sono fatte cosi U cioè col pedino • 
Alcuni esemplari di questa edizione hanno 
delle lajcune lasciate.vi neir atto della stam- 
pa, ed alcuni altri non le hanno ; e ciò 
specialmente si vede nelle Novelle CL CllU 
CLXIX. CCVII. 

La Seconda edizione in carta pure alquatito oscur 
ta, meno corretta della precedente 9 nella let-* 
tera iniziai^ d^^^^ Pistola dedicatoria ha un va- 
so di fiorì, la Pistola istessa finisce con lìnee 
12* di stampa, nella pagina seguente aliali* 
nea 15. si legge malvaggia operaiion, dopo 
le testimonianze intorno al Sacchetti non v* 
è finale alcuno intagliato in legno , nella let- 
tera iniziale del Proemio v'è un rabesco, a 
carte 237. lin. 13. si legge sebbene stato il 
meglio^ è l'ultima pagina è pure numerata 
238., per essersi imitato il &II0 della nume- 
razione delle pagine 159. e 160. Nella Pana 
Seconda a carte 12. lin.^. si legge san^a ilpo- 
ero, a carte 20. lin. 39. si legee mandami fio» 
tini cinque. La Novella CCvIl. per errore è 
segnata CCVL , e per tutta V opera le lette- 
re u majuscole vocali sono fette come nelP 
edizione precedente. 

l^TL terza, edizione , eh' è in carta alquanto più 
bianca delle due riferite, nella lettera inizia^ 

le 
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' le della Pistola dedicatoria ha la Veduta di 
una Cittadella, la Pistola medesima finisce 
con linee k8. di stampa, nella pagina seguen- 
te alla linea i^. si legge malvagia opcranon^ 
dopo le testimonianze intorno al Sacchetti 
v^è intagliato in legno il n^ellone, nella let- 
tera iniziale del Proemio v'è una veduta dì 
collina con case sopra , a carte 237. lin. 15. 
si legge serebbe stato il meglio , e V ultima 
pagina è numerata 240. Nella Parte Seconda 
a carte 12, lin. 2. si legge san^a il porco ^ a 
carte 20. lin. 39. sì legge mandimi fiorini cin- 
que; e per tutta F opera la lettera majuscola 
u vocale è cosi U senza il pedino . 

Io debbo per la maggior parte queste esatte os- 
servazioni air attiva indefessa diligenza del 
prelodato Ab. Colombo. 

Salerno. Niccola M. Novelle. J^apoli 
i^^o. in 4. 

Salvucci, Salvuccio. Novelle distìnte par- 
ticolarmente in dodici Mesi deljl' an- 
no ec. dette le Mesate del Salvuc- 
ci. ilf5. 

Per quanta diligenza io mi abbia usata in Ita- 
lia, e fuori non mi fu possibile di rinvenire 
un esemplare di queste Novelle impresso in 
Firenze per Francesco Tosi ts9t* in 4* come 
sono segnate nel Catalogo della Libreria Cafx- 
poni a car. ^39. Siccome è noto, che qué- 
sta p^ssò nella Vaticana, perciò di colà me 
ne procurai una copia, ma convien dire, 
d che 
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che r Autore non abbia stampate che due 
sole novelle^ poiché più non se ne trovano 
in quella collezione (a). 

Sansovino, Francesco. Le Cento Novel- 
le scelte da' più nobili Scrittori del- 
la lingua volgare ec. In Venera 
i$6^. in ^. 

Edizione assai rara, come lo sono quelle del 
1^60, 61, 63, in tutto simili. Tutte le altre 
che dopo furono fette in 4. mancano di No- 
velle bf. 30. avendovi T editore che le ri- 
stampò collocate in loro vece altrettante del 
Boccaccio, con tuttoché nella Prefezione del 
Sansovino si segua a dire in quasi tutte que- 
ste edizioni , che neppure una ve n^ ha del 
suddetto Novellatore . Nel fine di questo mio 
esemplare e' è manoscritta la nòta, degli Au- 
tori delle Novelle, e dcHe Ballate, che in 
questo Volume si contengono ; di quelle cioè 
che col riscontro di-varj NovellatoH da Fe- 
derigo Seghezzi Letterato Veneziano si sono 
potute trovare • Ma esso per la rarità estrema 
del Morlìni non s' è potuto avvedere , che 
la Novella XXXIL di questo Autore (de Me- 
dico & Mcdiculo) è stata tradotta letteral- 

men- 



, («) Nelfo stesso Catalogo Capponi a e. 116. trovasi ri- 
portato il libro seguente. Chàggio ^ Pàolo ^ {Pélerfnitsno) 
FUmìniM Prudtntt , novtiletrs ce. Ventzjé si segno del Pt^xfi 
ISSI, in 8. 

Di questa pure me ne feci trar copia, ma 'non essendoché 
una farsa in due Atti^ cosi non c«edctti a proposito di col- 
locarla tra ie novelle. 



mente dal Sansovino ed inserita in questo 
suo Volume nella Giornata IX. Novella IX. 
e neir Edizioni posteriori in 4. nella Giorna- 
ta Ottava Nov. IX. E questa è la NòvelU 
medesima originale , che ho riportata di 
queir Autore alla fine di questo Catalo- 
go (^). 

--Le Stesse. Vencs^a. 1 ^66. sav:^ no- 
me dello Stampatore, in 4.^ 

— Le stesse, con f aggiunta di Cento 
altre Novelle antiche. Ivi appresso 
gli Eredi di Marchiò Sessa. /5^/. 

in 4* 

In tutte due queste differenti edizioni vi è la 
Protesta a^ Lettori, come in quella del 1562, 
che nessuna ve n^ha del Boccaccio, ed in* 
comincia colla Novella di Andreuccio da Pe- 
rugia. In questa edizione del 1571.- v' è un 
discorso fatto sopra il Decamerone riguardan- 
te il titolo dell'opera^ T intenzione dello 
Scrittore , e T Arte delle Novelle . 

Si avverte che il Sansovino in questa raccolta 
si prese gran litìenà di alterare i nomi , i 
fatti, e lo stile , come si può vedere nelle 
Novelle tratte dal Pecorone, dal Firenzuola 

&c. 



(j) Anche dair operetta s^ouente, ch6 possiedo, 'qualun* 

que ne sia l'autore, il Sansovino protesta di aver tratta a{« 

éune Novelle • Erstto dopo molti tecoli ùtornoto élfme in luco 

'0 con somma diligemmo dal Greco fedelmente tradotto' in Itali §• 

ito, ìtt yinegia^ appresso di Agostino Sindoni, 1530. in 8. 

di 



&c« la quale osservazione è del prefatò Se« 
ghezzi. ' 

— Le Stesse . Venezia appresso Ales- 
sandro de^ Vecchi. ^3^8. in 4. 

1 — Le stesse . Ivi appresso allo stes- 
so. é6i0. in 4. 

In queste due ultime edizioni non ci è la pro- 
testa del J^nsovino. 

Sermini, Gentile, Gentiluomo. Sanese . 
Novelle. MS. 

Questa copia di .Novelle V ho acquistata in u- 
na Città della Toscana. Tra i libri delchia- 
riss. Apostolo Zeno se ne conserva un altro 
esemplare MS. di cui parla egli nelle anno- 
tazioni alla Biblioteca del Fontanini. Toma 
Primo. Pag. 394. e 395. 

Ecco ciò, che ne dice. ^ Nella Famiglia Ser- 
„ mini visse uno per Nome Gentile , Scrit- 
„ lore di XLV. Novelle incirca, che in un 
,, codice in foglio , scritto due Secoli sono , 
„ presso di me si conserva. L^ Novelle per 
^y Io più sono assai libere, secondo il costu- 
„ me de' Novellisti , e secondo la corruttela 
„ di que' miseri tempi , in cui pare , che Y 
„ Autore le abbia dettate. Se crediamo al 
„ manoscritto , egli visse in tempo del Boc- 
,, caccio , al quale V autore le indirizza con 
,, una lettera proeàiiale , ma non è da fidar- 
„ sene per esserne stato raschiato il nome di 
„ quello, cui eran prima dirette, e sostitui*- 
„ tovi r altro di mano più recente ; e la stes- 
si sa 
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)) sa raschiatura si osserva nel principio di 
), una di queste Novelle ^ che si è voluto 
„ hr credere stesa nel 1339. Son però di 
^ opinione, che Gentile Sermìni non men- 
^ tovato dair Ugurgieri ^ né da altri eh' io 
9, saptHa, vivesse 1 verso la metà del Secolo 
99 Xv. il che si potrebbe accertare col ri- 
,, scontro di alcuni Soggetti qualificati , mas^ 
99 simamente di Siena, e di quelle partì, che 
„ a una gran parte delle Novelle han som- 
,, ministrato il motivo di esse, scritte per 
„ altro in buona lingua y e secondo il Dia- 
„ letto Sanese • Se ne potrebbe fare buon 
9, uso quando le troppe laidezze e disone- 
„ sta, che vi si contengono, non le facesse- 
„ ro giudicar meritevoli di quella obblivio- 
„ ne in cui stanno sepolte. 
Riporterò qui sotto un pezzo di Lettera dell* 
Autore al Boccaccio, che serve di proemio, 
ed alla fine porrò due Novelle , onde i Leg- 
gitori possano avere un faggio dello stile di 
questo non conosciuto Novellatore. 



EPISTOLA DELL' AUTORE 
A GIOVANNI BOCCACCIO. 
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/LETTO c caro Giovanni. Ricevetti una vo^ 
ma lettera contenente, che trovandovi voi al 
bagno a Petriolo sentiste ed in rime (a)^ ed in 

pro^ 

O) Fra le Novelle oltre alla descrizioDe del giuoco della 
pugna in prosa, vi sono pure mischiate in vario metro mol- 
te poetiche composizioni. 

à 3 
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prose dire alcune cosette di mio; le quali per 
yostra cortesìa diceste che molto ri piacquero ; 
ed in essa mi pregaste, che di quelle quanto 
pili presto potevo ri mandassi la copia : di che 
non avendole in iscrittura per ordine , ma per 
scartabelli e squarciafogli quali per le easse e 
quali altrove , datomi a ritrovarle , e siccome 
colui, che una sua insalatclla vuole a uno suo 
amico mandare , preso il paneru^o e 7 coltelli-- 
no V orticello suo tutto ricerca , e come V er^ 
be trova , così nel paneretto le mette senyi aU 
cuno assortimento mescolatamente f non altri-- 
menti a me è convenuto di fare . Però dunque 
mi pare , che questo meritamente tìon libro , 
ma uno paneretto d" insalatella si debba chia-^ 
mare , e però questo nome li pongo , il quale 
sen\a delP altrui niente toccare , tutte sono er^ 
be di nostro orto ricolte . £ però non vi sia 
maraviglia se sen^a ordine quali in prosa, e 
quali in diverse rime è questa insalatella mi^ 
schiata, che qual prima trovavo^ così C una do^ 
pò C altra nel paneretto mettevo , Il quale per 
l* apportatore nostro Martino vi mando» Avvi-- 
sandovi che di questa non diate ad uomini di 
grande scieniia perchè non vivanda da loro» I^è 
anco &c. 

Scaligeri^ Camillo. Trastulli della Villa 
&c- Novelle Morali XXXIX- Vene-' 
i^ia^ appresso Antonio Giuliani. 
962/. in 8. 

Scaramelli , Baldassar . Dui Canti del 

Poema Eroico di Scanderbec , con 

aU 
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altre Rime, e Prose. Carmagnola , 
per Marc Antonio ^Bellone. /5S5. 
in 8. 

Tre Novelle ignote a tutti i Bibliografi sona 
contenute in questo non conosciuto rarissimo 
libretto. La Prima è dopò la Dedicatoria , e 
due Sonetti. La Seconda è, posta dopò altri 
sette Sonetti • Seguono poi varie poesie , il 
Primo Canto del Poema, e poi suoito il Set- 
timo Canto; indi la Terza Novella. Dopo al- 
tre Poesie termina V opera ton un breve di- 
scorso sopra la eterna Primavera di Geno- 
va ,' ihdirizzato all' Illustre Signora Paola Re- 
merà. Il libro è d'una maravigliosa bellez* 
za , e conservazione. 

Selva ^ Lorenzo • Della Metamorfosi , 
cioè trasformazione del Virtuoso Li- 
bri Quattro. Firenj^e ^ nella Stam- 
peria àé Giunti . i$8^. in 8. 

In questa opera v^ sono sparse tredici No velie , 
delle ^uali per quanto io sappia nessun Bi- 
bliografo ne ha parlato. 

— Gli Stessi. Venerja presso Pietro 
Farri. 1616. in 8. 

Straparola, Giovanfrancesco. Le Piace- 
voli Notti Parti Due. Prima Par- 
te . Vinegia per Comin da Trino di 

Monferrato^ l' anno JS$o. Secon-- 
d 4 da 



da Parte* Ivi pef lo stesso *i $$4. 
in 8. 
Questa viene tenuta per la Prima edizione. 

— Le Stesse . Venezia per lo stesso . 

fSST"' P^^ti due in 8. Edi:i^one la 
più ricercpta. 

— Le stesse. Ivi, per Francesco Lo- 

reni^ni da Turino, /^éb. Farti due 
in 8, 

— Le 'stesse, tvi^ per Comin da_ Tri- 

no. /56*2. Parti due in 8, 

— Le stesse. Ivi, appresso Zanetto Za" 

netti. 1S08. in 8. Questa Edi-ì^one 
e mutilata. 



da U DINE , Giovambatista . Lacrimosa 
Novella di due Amanti Genovesi 
&c. Stampata in Venei^a per Ales- 
sandro de Vian Venerian ad^ in- 
stani^ia de Francesco Lihrer da la 

Cucca. iSS'' ^^^' 
Questa rarissima- Novella , della quale, < 
afferma il Sig. Ab. Moielli, non se n*è 



come 
mai 
ve- 
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veduta altra edizione ^ né T ho travata in nes« 
sun Catalogo; Fho acquistata in Londra neU 
la vendita della Pinelìiana al N. 4322. di- 
quel Catalogo, e di quel di Venezia al N^ 

3322. 

Visconti, Carlo ♦ Haccolta di Storiette 
curiose, &c. Lindo a spese di Ja- 
copo Otto. 9^^s* in 8. 
SoTìo 24. curiose Novellette* 



CIUN' 
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G 1 V NT A 



JVloRLiNi, Hieronymi. Novellae LXXX. 

(LXXXl. vedi la nota atV artico^ 

lo seguente) FatulaeXX. Comoedia* 

Neapoli in Mdìbus Pasquet de Sai- 

lo. Cum Gratta & privilegio Ca^ 

sarece Majestatis & Summi Ponti- 

ficis decennio duratura . MDXX. in 

4. Nol^ilménte legato in marrocchi-- 

no rosso con busta coperta della 

medesima pelle di color verde. 

Ho aggiunto ouì un Novellatore, che ha scrìt** 
te le sue Novelle in lingua latina, e per es* 
sere Italiano, e perchè il Menagio, il Qua- 
drio, THaim, ed altri Autori vogliono, che 
Io Straparola abbia da questo Scrittore tratte 
molte delle sue Novelle per formare le Tre- 
dici piacevoli Notti • Oltre di ciò la insigne 
rarità di un tal libro , che appena vide la 
luce fu consegnato alle fiamme , cosicché 
pochi esemplari rimasero, e que'pnochi quasi 
tutti uscirono imperfetti, come notano il de 
Bure, Menagio, ed altri m* indusse ad a^un* 
.gerlo nel mio Catalogo per rendere più lu* 

mi* 
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minòsa, e completala mia collezione « Que* 
sto esemplare non solo è perfettissimo , ma 
di ottima conservazione , e con tutto U suo 
margine • 

— Ejusdem. Novellarum Opus audum 
ad Numerum LXXXX MS. 

Questo Codice delle^ Novelle soltanto del Mor- 
lino è interessantissimo per molti rispetti • 
Prima contiene una Prefa^one deir Auto- 
re, dalla quale si sicopre , che le Novelle 
stampate ( cosa non veduta prima né dal 
de Bure , né dagli altri Bibliografi , né da 
me innanzi d* un tale acquisto ) sono ottan* 
tauna, e non ottanta, é ciò per essersi neU 
la stampa replicato il Numero settantadue 
sovrapposto a due novelle • Poi si difiinde 
r Autore da quelli, che lo accusano di aver 
commessi molti errori di grammatica per 
non aver veduto V errata corrige 4 eh' é po- 
sta infine , essendo appunto quelle cane , 
che mancano in quasi tutte le pochissime co* 

^ pie ,, che furono salvate dalle fiamme . In- 
di passa a render ragione perché voglia fa- 
re una ristampa delle sole Novelle aggiun^ 
gendone altre nove in grazia delle noyeMu* 
se • £ finalmente al suo primo distico stam- 
pato contro uno de' suoi avversar) ne aggiun- 
ge un altro , i quali tutti e due pongo qui 
sotto gli occhi de' Leggitori ; riportando an- 
ch^ due Novelle, una di quelle stampate , 
ed una di quelle inedite, che le caste orec- 
chie non possano offendere ; onde se n'ab* 
bia un saggio , Il Codice è scritto recente* 

men- 
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mente in un carattere elegantissimo corsivo ^ 
con tanta uguaglianza, che sembra inciso in 
rame • 

Neir ediiione 

Autor ad quendam invidum garrul\imque 
de se mericum. 

Est quidam: est quidam: quidam quem dicere nolo. 

Est quidam: est quidam, qui nimium loquitur • 
Hic quidam: hic quidam: si non sua comprìmitora 

Dìscet quid pretium garrulitatis erit . 

Nel MS. 

Autor denuo de eodem. 

^uid modo quidam ajet cum librum huncviderìtau^, 
Uum? 

Invidia ac rabie garriet ille magis ? 
Verbera prò. verbisj prò lingua Ugna merebhj 

Et Junis finis gutturis ejus erit. , 

Le due novelle si troveranno dopo le inedite 
Italiane. 



NOVELLE INEDITE 



ITALIANE. 
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J.UIGI ALAMANNI 

ALLA MAGNIFICA SUA SIGNORA 
ZA SIGNORA MADAMA 

BATINA LARCARA SPINOLA, 

ANAMENTE c fuof d' Ogni dovere parlati co-i 
loro, magnifica mia Signora, i quali affermano 
le forze della Natura esser di più valore , che 
quelle d^ Amore. Della qual cosa se io volessi tut- 
te quelle ragioni ed esempli mettere avanti , che 
ci sono da dire, di troppa noja a vostra Signo- 
ria, ed a me di troppa fatica sarei cagione: ma 
in luogo di tutto mi piacerà solo di mostrarvi 
un vicino e moderno esemplo di ^le medesimo. 
A me, comechè dalla Natura siano state negate 
molte di quelle doti, di che ad infiniti è stata 
larghissima donatrice, si mi ha ella, più che al- 
tro forse , tolto il dono della memoria , la qua- 
le siccome è allo apprendere tardissima, cosi è 
velocissima a lasciare. Non per tanto avendMo 
h^^ giorni pass^ati udito da vostra Signoria rac« 
9 con. 
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confare una o novella, o istoria, non meno pia- 
cevole, che piena di saggi ammaestramenti, mi 
entrarono con tanta forza nell'animo i detti di' 
quella, che in un momento scolpiti dentro s in 
eterno, malgrado della Natura « ivi si resteranno^ 
£ chi altri di ciò è stato cagione se non Amo^ 
re? il quale, posciachè di me medesimo fece utt 
dono, tetichè indegno , a vostra Signoria , non 
solo r arte della memoria, ma' còse altre" senza 
fine mi ha fatte apprendere , e si farà egli anco** 
ra, Ma ri$ervando questo ad altro tempo, ititen- 
do al presente di scrivere e la novella stessa, e 
le pat'olc medesime dette da vostra Signoria ^ 
acciocché io non sia ad altrui avaro ed invidio* 
so di tanto diletto ; dimandando umilmetite per- 
, dono a quella se , tratft dalle qualità delle per- 
sone e deMuoghi^ ara la mia penna alquanto 
più di licenza presa scrivendo , che la sua lin- 
gua non fece parlando; non reputando per tutto 
questo, in parte alcuna niàcchiata la invitta one- 
stà vostra • Ma dalla mia novella a^ ragionaménti 
di vostra Signoria ai% quella difierenzia che si 
trova da, una persona viva ad una imagine : in 
questa soli sì posson comprendere i lineamenti ^ 
le fattezze , i membri ; in quella ; óltre a tutte 
queste cose, ì moti, i sembianti, gli atti, e quel- 

* la 



X (>7 X- 

la venere che più d'ogn' altro estimarono gli air- 
tichi saggi • Ma in ciò usando io T ufizio del Pit^ 
tore , e non della Natura ^ alla naia impromessa 
verrò brevemente, incominciando. 

Dico adunque che , la Linguadòca non ancor 
ridotta sotto le insegne de' Gigli d' orò , fu in 
Tolosa un Conte chiamato Renato , il quale sic- 
come in molte altre cose era di molto alla Na* 
tura tenuto , si gli era ancor più che iti altro in 
avere i più belli e meglio accostumati figliuoli 
che Principe di Francia, ed oltre a due maschi» 
ne aveva una femina minor di tutti » tenuta di 
quanti mai la videro una delle più belle, sagge» 
e graziose damigelle che in que' tempi fusser've^ 
dute. Solo ebbe in questo non molto favorevole 
il Cielo, che vivendo egli contentissimo di una 
sua Donna, sorella in qaei tèmpi del Conte di 
Provenza, fa per morte, non arrivando ella an- 
cora alla fine di trentacihqu'annì, privato delU 
sua compagnia con acerbissimo suo pianto e di 
lutto il paese . La quale venendo a mòrte , chiav 
mando a se il Conte suo mailto, poiché umiU 
mente gli ebbe domandato perdono di quelle of- 
fese che per avventura fatte non gli avea giam- 
mai, gli raccomandò tutta di lacrime piena i 
suoi figliuoli /ma sopra tutti la figlia, il cuìuo- 
€2 • V me 
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ine fa Bianca , soggrugncndo che per ultimo do* 
tìo che in questa vita le dovea fare , fusse una 
giustissima impromessa con animo infallibile di 
non mancare: e quest' era di non maritar la fi- 
glia ad alcuno, quantunque fiisse il Re di Fran- 
cia medesimo, di cui ella prima avendolo e ve*, 
duto e considerato, non si contentasse : aggiu- 
gnendo che a giovinetta figlia non può farsi più 
bel presente, quanto il donarle libertà di eleg- 
gersi secondo il suo animo quella compagnia di 
cui deve esser sempre , e la qual non si può se 
non con vergogna rompere p con morte . Il Con- 
te, udite le amorevoli e giuste domande delU 
carissima Donna , e considerato che quelle dove- 
van esser T ultime parole di I^ei, e di Lui V ul- 
time grazie che le doveva concedere ; con non 
meno lacrime che giuramenti le donò la fede in 
pegno che cosi sarebbe fatto, com^ eUa voleva; 
appresso confortandola ( avvenga che più di rice- 
vere che di porger conforti avesse mestiero ) vi- 
de nelle sue braccia partirsi V anima dallo amato 
corpo, il qual poscia onoratamente, quale a tal 
Principessa, si conveniva , ebbe sepoltura nella 
maggior Chiesa di Tolosa, come ancor si può 
vedere. In questi tempi medesimi, la Catalogna 
j)on venuta ancora in mano del R^ d' Aragotx^ 

« dì 



t <ìi Castiglia i iéra Conte di Bar ccnoiia ìiaò dite- 
' mate Don Ferrando i il quale e Jyer la vicmiiàr ^ 
e per la concorrenza di gloria' ebbe lungameme 
• guerra col Conte di Tolosa, ed infra loit> quan- 
do a danno dell'uno e quatido a danno delTj^tU 
fro, ajutato qutesto dal Re' di Spagna,, e qucHo 
dar Re di Francia, furono battaglie senza fine, /e 
oltre a modo sanguinose : pure siccome noi veg- 
giamo ogni giorno avvenire che le guerre inco- 
minciate intra I^rincipi da vaM e mal considera- 
ta ambizione trovano ultimameme termine per 
istanchezza e povertà di ogn'una delle- parti' , 
cosi questi tardi e con datiho comune accortisi 
che il lor guerreggiare altro in somma non era 
che delle sue povertà anicchire i vicini ,' e dar 
contento agi* inimici ; disposero insieme di preci^ 
der quello appuntamento , che di meno vergo- 
gna e danno fu giudicata da quelli, che a cai 
pace si adoperarono. E per megUo fermar la fre- 
sca amicizia , fu detto che cosa sarebbe molto 
<^onvenevole ^ che quelle antiche armi che si e- 
' ^ano con nuova pace addormentate , si dovessi^ 
no con nuovo parentado ancidere in etemo ^ con- 
siderato massimamente che siccome il Conce di 
Tolosa intra tutti ì suoi figliuoli ne aveva una 
sola femina , così a quello di £arceUona intra^ 
' e 3 suoi. 
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^suoi, che tre erano, un solo maschio era rima- 

, so . Fu dunque di poche parole mestiero al ma- 
ritaggio, essendo obbligalo in dota, come vo- 
gliono molli, Salsa e Perpignano, e, come al- 
tri., pur danari ed oro, i quali dal Conte di Pro- 
venza > in quei tempi per il buon governamenio 
di Romeo ix\ ricco stato montato , gli furono pre- 

• stati sopra alcune sue terre vicine di Arli e Ter- 
rascone. Conchiuso adunque tutto, nuli' altro in 
ciò mancava : se non che il Tolosano , non di- 
menticala rimprpmessa fatta alla Moglie, disse 

. di tutto esser in punto, sì veramente che i co^ 
stumi del giovane Conte piacessino alla figKa , 
\jalla quale era per fede legato di non mai senza 
piacer suo maritarla . Parve questa a ciascuno co- 
5a leggieri , e nessuno per questo avea punto me- 
no speranza; concios^ia che costui, oltre air ave- 
re e ricchezza, e nobiltà à lei non disconvenevo- 

. le , tanto era bello , tanto virtuoso , e di così ra- 
ri ed onorati costumi ripieno , quanto alcun al- 
tro , non dico Principe ( che sono Corvi bian- 

. chi ) ma privato gentiluomo che de^ suoi tempi 

^ in tutta r Europa si trovasse : cosa forse malage- 

. vole a credere che in Barcellona fosse nato ; ma 
ben fu ^d è ancora come miracolo narrato; pe- 
rocché né avanti né appresso ninno a lui simile 

in 
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ia quelle parti fu veduto giammai, né è chispe- 
. ri di vedere ancora. Questi adunque dal Padre 
alle novelle nozze già per tutto il paese aspetta- 
te, e quasi del tutto preste, fu con gran pom- 
pa, e bella ed onorevol compagnia mandato a 
Tolosa , dove con quello onore ed amore fu ri- 
cevuto, che a grandissimo Signore e carissimo 
figliuolo s' appartiene , non lasciando alcuna in* 
dietro delle cortesie francesche e delle <:irimonie 
spagnuole , le quali per la vicinità deir uno e 
deir altro luogo ottimamente in quei tempi sa- 
pevano usare: e cessati tutti gli altri primi ono« 
ri, gli fu nel palazzo davanti «presentata la beU 
la figliuola ornata regalmente. Questa, che le 
maravigliose sue bellezze aveva di rara leggia- 
dria e d' alte maniere adorne , con si piacevoli 
e con si graziosi modi lo accolse, ch^ di stupo- 
re e di amore e di dolcezza fece vinto restare il 
giovine Conte, il quale , se prima per fama era 
di lei posseder venuto desideroso, per vista in 
un momento cosi infiammato zie divenne , che 
non sapeva aspettar piùr luogo ne tempo . La fi- 
glia, dal Padre davanti di tutto informata, non 
con meno acuto raggu2lrdamento lo andava a 
parte a parte misurando, che egli lei; ma- que^ 
$ta con quella più vergogna. e simulazione, ch^ 
'^4 \ al- 
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àlh donnesca modestia è richiesta : qtaegli coflr^ 
dicevoli maniere ad innamorato ed a Prìncipe, 
satisfaceva di lei gli occhi suoi. Appresso lepri^ 
me accoglienze 9 furono messe le tavole , allequa^ 
li non mitncò maniera alcuna o di cibi , a di 
giuochi posàbili di ritrovarsi in quella stagione e 
in quel luc^«^ Dato fine al sontuoso convito^ se- 
condo il costume del Paese, furono loro ayanti 
in ricchissimi vasi portati pomi granati > che bel- 
lissimi fanno in quella contrada , per lavar la 
bocca da'var) sapori de' m(^ti cibi. I| Conte a^ 
vendone presi ^ qual di ciò fusse la cagione ^ av^ 
venne che un sol grano, uscitogli della n^ano , 
cadde; la qual cosa vedendo, siccome egli me* 
desimo poi , e molti altri de' riguardanti afierma«« 
rono , per mostrar leggiadria e prestezza «li ma- 
no, molto destramente quasi vicino a terra fl ri- 
prese ed il riportò in bocca. La tK>vdUa Sposa ^ 
o che i Fati a ciò la sforzassino, o che pur l'ae* 
to in se le fusse paruto a persona principale mal 
conveniente^ molto nel suo cuore fu turbata ^ 
e cosi dentro T animo tacitamente ragionava : ec<* 
co quello che più volte avea udito dire da chi . 
per certo ne poteva parlare, che la Catalana e^^ 
ra la più avara e la più soretta gente del Ponete 
te: e sebbene in costui ho veduto alcune parti . 

non 



X 73 X 

tabn degne deUa Camlogna, si potrebbe pur e^ 
sere che ciò da lui artatamente fusse fatto còme 
da peisona che cerchi d'ingannare un^ altra; af>- 
tico e comune costume di Catalogna. E bene è 
d^ intelletto povero colui che per qualche breve 
•tempo almeno non sa vestirsi le maniere e pa» 
fole di virtuoso tanto che abbia a fine recato un 
suo disegno, per ritornarsi appresso al suo natu* 
fale; ma T avarizia, siccome è madre e nutrice 
di tutti i vizj, cosi ancora, come già intesi da 
un mio Maestro, ha questa occulta proprietà ^ 
che non si può ascondere da qualunque ancora 
ottimo simulatore • Con ciò sia cosa che ccrfui 
che naturalmente è cosi fatto ^ non solo in dis* 
pensare il suo medesimo « ma nd vedere gP i- 
nimici stessi troppo largamente distribuire le sue 
ricchezze sente più di noja, che un liberale in 
vedersi, non che altro, usurpare quanto abbia 
al mondo. E quando costui cotal sia (che sen- 
za dubbio cotal lo scimo, imaginando che chi 
in «omma abbondanza è avaro d' un gran d' al* 
trui, ben sarà ne^ bisogni avaro di molto oro che 
suo sia ) che adunque di me sarebbe? Qual mag* 
gior miseria ad una giovane nobile e di genero- 
so s|»rìto, che lo aver marito ricco ed avaro ? 
Queste a se medesime son doglia e disperazio- 
ne, 
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fie, ad altrui sollazzp e scherno. Tolghino gli 
Dei che ciò m^ avvenga ; che piuttosto mi vive- 
rò in questo modo fino agli ultimi giorni della 
mia vecchiezza, che viver con questo in conti- 
nui dolori e penitenza del mio poco senno : e 
dica il mio vecchio Padre quanto vorrà; che io 
so ben che folle è colui che a preghiere d^ al- 
trui nuoce a se stesso. E di cosi far del tutto in- 
fra se deliberata 9 diede fine a^ suoi pensieri .Vo^ 
nuta la fine di tutte le feste , il Conte di Tolosa 
con licenza del Catalano , presa per mano la fi- 
gliuola , ne andò in camera ; e quivi , con que' 
paterni ammaestramenti che seppe , le chiese la 
sua volontà; a cui ella tutta deliberata animosa- 
mente rispose, piuttosto volersi cosi sempre di- 
morare^sola, che in compagnia contraria a^suoi 
costumi. Udendo questo il vecchio P^dre , che 
tutto Topposito estimava, fu il più dolente che 
mai fiisse ; pensando seco che dove ciò era ordi- 
nato a profitto e pace di tutto il paese , poteva 
leggiermente accadere che fusse ad eterna de* 

Suzione e guerra universale di tutti loro. Edo* 
andata la figlia della cagione, ed avendola in- 
tesa; siccome di cosa fiivola si prese a ridere: 
pd in tutti i modi che potè, tentò di rimuover- 
nela; ma tutto fu niente, perchè in intimo ebbe 
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da lei per fermissima risposta che^ dove ella in- 
tendesse che p contro alla fede data alla Madre ^ 
le dovesse esser fatta forza, con le proprie ma- 
ni, piuttosto che acconsentirlo , e della vita , e 
del futuro dispiacere si priverebbe . Il* vecchio 
Conte , ricordevole della impromessa fatta alla 
morta sua Donna, e mosso dalla tenerezza della 
figliuola, quasi lacrimando, nuir altro rispose ^ 
se non: se cosi fermo ti giace nell'animo di fa« 
re , e cosi sia fatto ; né da me aspettar altra for* 
za òhe quella. che ti farai tu stessa. Ed uscito 
di camera, con quelle più onorevoli scuse , che 
gli vennono in animo , e cortesi parole che sep^ 
pe, discorrendo come sia al più fatto l'ingegno 
delle Donne , e delle figlie massimamente , e 
quanto ne^lor danni medesimi siano più ostina- 
te , fece in ultimo intendere al Conte di Barcel- 
Iona , lei in alcuna maniera non esser consenta 
di queste nozze. Furono le presenti parole *moU 
to più che acutissimi Strali neir animo del Cata- 
lano; e tanto più il trafiggevano, quanto meno 
ne aveva temuto , e più vicino gli era avviiso d* 
essere a'*suoi desìi: nondimeno, serrando dentro 
il nascosto sdegno e dolore, alquanto amaramen'- 
te sorridendo , rispose ; questo non essere il pri- 
mo caso avvenuto ed a lui ed a molti più di 

lui 
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Inl'gftitidivtfir^ivo^ai l<Mio <fidegmt e che, pdt 
aht costi ^i2i^ Gdtl bucmaipace di luì pensava il 
gi6rtk> appréM/'dì rltdftuir^eoe a BarcelloDa; e 
ebe in premio- della faffloà siteienuta di venk £fi 
là , nuir altro 'addimaAidlava ^ sé notv dMntendere 
qual cosa-più d^atea zveà$o in lui trotau la fi- 
glia che ncMA le aggradasse ^ per poter ni^ravw 
temne meglio emendarsi « Il vecchio, vergognan- 
dosi ^artmehce e di negarlo e di dirlo, pur all^ 
fine costretto , gliele disse « La qual cosa nonstn^ 
za ridd-e udita, rispose il Caulanot. quando più 
m' occorra di Yfeitar novelle Spose f v4 andrò per 
innanzi in tempi che i pomi gramct non siett 
macuri; ^sciachè a mè^ siccome a Cerere la fr' 
glia, hanno la. moglie tolta: a qaesio agg^ugnen- 
do che e^ {HCtosameme venò' la sua Donna e 
la sui £gliuola operava, non volendo farle fop-> 
za; e che per quello non dovesse dubitare. cho^ 
mancasse la vera novella pace ed amicittetra 
lor fatta s ed entrò inoltra materia di^ ragiociare* 
fiBchè%passò con poca sua satisfazione il ^ primò> 
giorno. U altro appresso, celando il fiero «animo! 
contro alla Donna, con assai dolce congeda e ^ 
lei e di tutti gli altri si dipartio , e con le pia 
grandi giornate che gli furon possibili si'dirizaò 
verso Catalogna: ed arrivato dentio i confini de*^ 

suoi 
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fiuoi paesi, ivi licenziata la sua gran compagnia « 
le fece intendere di volere andare ad una santi^ 
sima devozione lunge dal cammino non molte 
leghe, la qual molti hanno creduto che fusse 
nostra Donna di Monferrato. E perciocché a co« 
tali peregrinaggi si convien deponer tutte le pom- 
pe e glorie del mondo , voleva con seco soli due 
de^ più fidi amici , e 'compire il suo voto con 
quella più umiltà, e zelo di Dio che potesse t 
Partìrisi adunque gli altri tutti, e restato con due 
antichi compagni de' suoi segreti , aperto loro o- 
gni disegno suo , lasciarono i cavalli, e si miso^ 
no in cammino a piedi a ritornarsene verso To- 
losa , avendo ognuno di loro vestito abito e fór- 
ma diversa tutta dalla prima • Il Conte s^ era in 
maniera di Gioielliere divisato, portando in brac- 
cio una di quelle cassette che tutto il giorno ^i 
veggono in Parigi portare, ed in tutta la Fran- 
cia, ed in Italia atìcora, dove portano cose in* 
finite e diverse a vendere, e le vanno domesti^* 
camente o&rendo alle Gentildonne ed a^ Genti-* 
laomini , che senza altro afi^re conoscono. Cosi^ 
comperate di molte gioje e cose d^oro di molto 
valore, ed alcune altre maniere disottil mercan- 
zie , empiè la sua cassa , mescolando pur tra es-r 
ce qualcuna delle sue belle gemme (che molt« 
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na tvea porcate'^ e belUssicne por donare tHa; 
Sfoa quando sua fiisse divenuta ) ma non però 
tdso quelle di pia gtan pregio ^ acciocchò tion 
fìisse per troppo ricco oonosdiato per la contra-^ 
da: e levatasi la barba , che allora era in Cata*. 
logna uso di portarsi <^ se n^ entrò in Tdosa. tutto, 
solo con ferma speranza che quello dovesse es^ 
sère* il più vero modo che gli. avesse la fortuna^ 
lasciato a dovere alcuna volta parlare e veden 
la sua Donna • Cosi dalla mattina alla sera sian* 
dava per tutta Tolpsa vendendo le sue merci a. 
questo ed a quello , come gli veniva in sorte ^ 
ma più che in altra parte era sovente davanti al 
Palalo dove allora abitava il Conte di Lingua-, 
doca^.per vedere se latto gli potesse venire div 
parlare una volt^ almeno a colei y che tra per 
lo sdegno di poi, e per io amor di prima av€^> 
va in animo a tutte Tore.. N^ molto tempo pas« 
so che una sera ^ essendo stato il caldo del. gior-« 
no grandissimo, vide la bella figlia in abito hian^. 
co leggiadrìssima sedersi sopra la sua- .porca in. 
compagnia di molte ^ le più gran Centildotìnc dir 
q^el paese .-Egli tutto tremante salutatele umil^ 
mente, domandò se piacer fusse d-'alctìna della 
eompagnia«di comperar cosa ch^egU avesse, of^ 
ferendo merci di somma bontà^ e ragion^ol 

prez- 



prezzo. Là Contèssa e le Gemildoafie^ skc&me 
è usianza ttel paese ^ non disdegnando Tofieita 
iatta> a se il ehiamarono > e domandatolo che 
cose fussin quelle ch^ivi avea , se la arrecarono 
in mezzo; e ciascuna per se, e tutte insieme pi- 
gliando chi questa e chi quella cosa, in man^-> 
ra lo dimandavano e stimolavanlo ^ ch'egli, ch0 
non era però il più pratico uomo del mondo in 
questo mesttei^o, non sapeva bene né che, né a 
chi si rispondere, se non che pur 4 sempre vok 
gendo le parole alla Contessa , il meglio che pò* 
tevà dalie domande fatte si deliberava: ed aven-* 
do con assai buon mercato molte vendute lora 
delle sue cose^ che più erano aggradate:^ diquì^ 
vi si diparti, cacciandolo il vespro 4 Tenne que^ 
sta manièra molto tempo; che quasi ogni giorno 

' neHa compagnia medesima si trovava: ed in br&« 
Vje COSI dome^co era di tutte diventato, che lo^ 

' IO era di gran sollazzo ti divisar con lui^ non 
senara invidia di tutti gli altri del suo mestiero, 
i quaK sempre* da tutte enin rifiutati, esondo da 
esse detto 2 noi vogliam servar fede al nostro Na- 
varro (che in quel paese avea lor detto d'esser 
nato, non sapendo tanto sferzar la lingua, che 
per franciosa Aisse estimato, e spagnuolo^ non si 
voleva confessare). Avvttme dopo alquanti gioT'* 

ni 
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iiS che, yedendo il destro, 9 Conte disse, sen^ 
esser da altri udito , ad una delle Dame ddla 
eamera della Contessa, a quella che più gh parve 
e da lei amata, ed a lui iavorevcde , ed a ctd 
aveva qualche eorteria £i€ta delle sue mercanzie 9 
che aveva non molto lunge di là una delle |mù 
belle e più virtuose gìoje che mai fussino al moor 
do né viste né udite ; ma che non la porUva in 
quella guisa per paese dubitando che non le fos- 
se rubata, e che tanto gli era cara, che per la 
vita stessa non la venderebbe; e , senza più ol- 
tre parlare , qui si tacque , poco appresso indi 
partendo. Pareva alla Cameriera ciascuna ora 
tnitt'anni di poter contare alla Padrona quello 
che avea dal Navarro udito • E venuto il tem- 
po di andare a dormire, mentre che ella ra)u-. 
tava spogliare, le narrò della gioja maravigliosa ' 
le bellezze e virtù, aggiugnendo pur , siccom' è 
usanza di loro sempre, alla verità qualche van- 
taggio , dicendo appresso che , se ella fosse neir 
esser della Contessa, troverebbe tanti e modi e 
vie, che senza fallo sarebbe sua, quantunque e^ 
gli di non voler venderla fermato avesse , perctoc» 
che ad ogni aln*a cosa^ foorchè alla morte, è ri^ 
paro : e con suo tanto lodarla , e confortarla in 
lanta voglia ne accese la giovine figlia, che a 

nuli' 
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jMiraltro pensò tutta la notte^ e mdP altro vidt 
ffe^suoi sogni che questa giofa : e la mattina , a 
pena venuto il giorno ^ commise alla Donna, che 
subito andasse a trovare il Navarro ^ e tanto lo 
pregasse in nome di lei e sconglucasse, che egli 
iaducesse V animo a venderla : la qual cosa pur 
non possibile a fiusi, si adoperasse ella tanto , 
che almeno la potesse vedere ; perciocché forse 
diminuendosi per veduta quello che ella per fà^ 
laa estimava, ancora scemata sarebbe la voglia 
ohe ella n'avea • Fu adunque la Cameriera col 
Navarro t e gli contò tutto il fatto ^ della qual co- 
sa egli lietissimo oltramodo , cominciò da capo 
a mostrar di £irne la più grande stima del morv* 
do r e se il giorno avanti T aveva molto lodata^ 
allora l' alzava fin sopra il cielo , .con mille giu- 
ramenti di nuovo ailèrmando che piuttosto della 
vita sarebbe cortese , che di quella: ma che per 
la umanità e gentilezza di lei era ben di tan|co 
oonteoto eh' ella la vedesse , si veramente che 
alai 9 ch'eHeno due, non fusse là jciv'egli la por- 
terebbe • La Cameriera , più oltra impetrar non 
potendo , per il meglio acpettò. questo ; . e posto 
Gon lui a che ora del giorno ciò dovesse farsi , 
se ne tornò alla Contessa, e le disse il tutto « 
Venuto il tempo dato , arrivò il Navgrrp con I4 
f bel- 



Ixitlà gk^tf . di lpfx> aspjBttata.^ Ém questa cHIt 
'jnihta di diama^e di cosi smisurata grandezza ^ 
e? di cosi strana, e bella forma ^ che mai forse a 
lei simile non si vide . Questa venne alle mani 
del vecchio Conte di Barcellona^ portata da cerei 
Corsari Catalani^ i quali andati erano rubando 
oltra la stretto di Gibilterra vé^o V Isola deUa 
Madera^ ed ivi la tdsono a certi Normandi. per 
la cagipn medesima in quéi mari arrivati; e co> 
me men di:lòro forti) gli privarono di tutta la 
preda £itta , e loro tennon prigioni : <licono que* 
sta esser dappoi stata lungamente in mano de' Re 
di NapoH 9 ed al presente averta il gran Turco ^ 
che la^tìene in maggior estimaztotte >di quante 
t\e abiMa ^ che pur sono infinite^ Yenmo admi^ 
que , con quella altezza di parde alla spagnuoi- 
la e con mille, proem] comincia a magnificar la 
sUa gioja davanti che mostrarla, dicendole sopra 
la éuz lealtà ftde;, che quella cosa, ch^ egli mo- 
no in lei pregiasse ) era la bellezza ;. tanto era 
grande la virfà d^essa: appresso facendosi grado 
della sua cortesia , dicendo che per altri noà si 
sarebbe a ciò indotto, gitela mostrò^^ conchiu- 
dendo non per tanto che d'altro che di vista 
non lessarla liberale. La Contessa avendo la-bel* 
iKsima gioja in mano, quanto più minutamente 

la 
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la considerava 9 tatuo più.beUar (siccome era) 
le pareva: ed un si fatto dfesìdetio le nacque di 
farla sua , che non poteva vivere.; pur y senza 
.troppo mostrarlo ^ la vagheggiava r poi pregò il 
Navarro che contento fiisse di dirle che virtù el- 
Ja avesse • A cui egli, dopo averlo alquanto n&- 
^ato, quasi il. dirlo glrgravasse, cosi rispose ;.6i^ 
gnora j qualunque volta alcuno si trova tn duhr- 
bìo di dover prender paniro di cosa che mokp 
gli pesi, e riguardi qui entro, se il prender con-- 
cigli deve portar profitto , vede questa pietra di- 
venir cosi ehiata,.come se i solari raggi fussino 
in essa ascosi ; se il nò, più oscura diviene chp 
jiotte senza hma •• E sono ^tati di quelli che haiv 
oo voluto dire che questa sia. la pietra de^ Filc>- 
«ofi, da molti ihoko indarno cercata; benché al- 
^l dair archimia, e non dalla natura fatta si pen- 
san che sia: &è son mancati di quelli che hanyo 
detto questa essere stata d* Alessandro magno , 
senza la quale mai non si commise alla sorte 
della guerra 5 e poi di .Giufio Cesare , per \ìnii 
iddla qnzic V uno e Y altro fu chiamato invitto , 
jeome potete più volte avere udito^ e cosi det- 
40^ ritolse la <sua gemma, caprese pommiato • 
jLestata /tHz sola con la sua Cameriera, tlisse più 
X'fA vok^: chi p*^;dt me sariebbe felice, s' io 
. f 2 pos- 
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possedessi cosi bella e cosi rara cosa? e la potessi 
ad ogni mia posta e portare e riguardare ? E 
quando altra volta io fossi, come dal Conte di 
Barcellona, dimandata in maritaggio, che beati- 
tudine sarebbe la mia, avendone consiglio infal- 
libile dalla mia gemma! E cosi dicendo, pregò 
ultimamente la sua^ cara Cameriera che per amo- 
re di lei ritornasse al Navarro, ed adoprasse si 
che gliele concedesse in vendita e per quel pre- 
gio medesimo ch'egli sapria divisare. La Came- 
riera, quantunque con nìuna speranza, pure vi 
andò, e la prima e seconda volta invano; rifiu- 
tata da colui, che, non solo di venderla, ma di 
mostrarla altra volta a persona del mt)ndo non 
sosterrebbe. Alla terza volta, parendo pur tempo 
di venire a quello che il primiero giorno avea 
disegnato, disse il Navarro: Madonna, poiché la 
ìjuìportunltà vostra , e la bellezza e la leggiadria 
della vostra Signora hanno forza d' inducermi V 
animo a dispogliarmi di cosi cara cosa, andate 
e si le rispondete che io certamente gliela darò, 
ove a lei piaccia in pagamento di^ tenermi una 
notte àola a canto a lei cosi domesticamente co- 
me se suo marito io fossi : e quando ciò non vo- 
glia , si le dite che né danari né altro premio 
me ne priveranno giammai ; e che sia contenta 

di 
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Ai torre a se questa voglia, ed a me questa no-* 
ja (a). La Cameriera riportò alla Padrona la 
cpuclusione , aggiugneudo che ^ se a ciò far non 
si volesse disporre , più non intendeva di spen- 
der parole e passi per quest^ affare , perchè era 
ben certa che altro non gioverebbe . Crucciossi 
fieramente la Contessa di queste parole; e come 
pfièsa nell' onore reputandosi, con isconci detti 
la xiisonesta prosunzion di colui minacciava , ar- 
dito di contaminare con le parole la onestà e 
grandezza sua : e con la Cameriera ebbe di cruc- 
cipse parole , che non gli avesse con ogni suo 
sforzo dimostrato quanto mal si conviene ad un 
suo pari usar tali parole verso di lei* La Carne- 
fiera un cotal poco sorridendo rispose : Madama^ 
quand'io fui da prima mandata da lui , io mi 
pensai che V uiizio mio fusse di dire ed a voi 
ed a lui quanto da ciascuna delle parti m^ era 
. f 3 im- 



(4) Leggendo slmili passi negli antichF nofìri Novellato- 
ri, e Maestri del bel parlare, si troveranno poco degni àtììe 
colte,, ed oneste persone; ma si sogliono perdonare, attribuen- 
doli alle circostanze di quc' tempi non troppo delicati: ne' 
quali scrivendo anche i bei geo) lasciarono trascorrere la pen- 
na in tali descrizioni, che contengono però de' buoni docu- 
menti per far conoscere la seduzione a cui ) esposta l'incau- 
ta gioventù, e possono servire d'ioftruziooe, e difesa a chi 
leggendole non si ferma all'apparente solletico delle parole. 



imposto f e non naì^sarefabe nsai^ venuto neir a> 
nimo che pane di' qocHé paròle si dovessino ri- 
prendere e tacere*. Or- se voi siete malcontenta 
di quanto io vi ho riferito, 'la cólpa è vostra ^ 
che. non mi ricordaste, che > dicendcmii eg^i co- 
taii parole, io dovessi e lui oltraggiare ed a voi 
non' dirlo; benché, quando da voi mi fusse su- 
ro imposto, io arci lasciato questo carico ad un 
altro; perciocché di cose non ingiuste non saprei 
mai alcuno non dico punire, ma biasimare. Do- 
meneddio si lascia pregare degP ingiusti desider) 
e de' giusti e da^ buoni e da^nbA buoni patimbn- 
te; é ben vero che quegli esaudisce quando a ^ 
pare e oìoh questi: sicché io non sapeva che voi 
voleste esser da più di luit Ed in che vi ha U 
Navarro offeso ? Non sapete vói che il domanda- 
re non toglie, e non dona? Voi sete troj^gio» 
vane, e non sapete ancora interamente conosce» 
re il mal dal bene; ma se i vostri capelli fussino' 
cosi bianchi come sono i miei, voi parlereste d* 
altra maniera • Ben si debbon dire sovente que^ 
8te parole ; ma dove , ed a chi ? non qui 9 né 
a me*, né a chi abbiate per vostra j ma agli uo^ 
mini ed alle donne estrane, le quali, quantun^ 
que non ve le credano ^ pur vi aranno per sag*^ 
già, e per donna che ben sappia far V ane no- 
stra ^ 
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stra 9 cioè simulare : ina a > me , che vostra son 
tutta ^ e non ho aisro bene che voi, non dite 
co^; che so bene che il maggiore onore el più 
gran piacere che alle donne si possin hxt , è il 
domandar loro queUa cosa , la qual tolta , noi 
saremmo come giorno senza luce e mar senz^ on« 
de » Ma escusando la vostra tenera età^ ed aven^ 
do dovuta pazienza deUa vostra ira, passerò in 
altro; e si vi dico che se saggiamente voi con* 
tenterete di ciò il Navarro ^ e sì vi avrete per 
voi la bella gemma ; ed a . ine par che voi ne 
abbiate un buon mercato* E che diavol potre-» 
ste voi dargli meno , che pagarla d' una mone-^ 
ta della quale quante più ne diamo ^ più ce ne 
resta da donare ? U peccato si debbe lasciar con» 
siderare alte Pinzochere ed alle vecchie, che 
noit hanno altro a £ire; e non alle giovani^ che 
hanno milPapni di tempo a ripentirsi con Dome«f 
neddio deMor felli. Ed a quelle ancor si debbe 
lasciar considerare, che non hanno né comodità , 
né voglia, né di ciò son pregate. U onore, se 
non é altro a perderlo, che far che sMntenda, &-» 
remlo di segreto^ e non fìa perduto. Io vi dico 
U mio parere come Madre ^ e voi farete quello 
the giudicherete il migliore : ina di ciò vi avviso ^ 
che tanto più son savia , (guanto più son vec4 
f 4 cbia} 
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£liia i e molto mi duole che ia voi non sia< la 
mia volontà, eU mio senno, o in me la vostra 
leggiadrìa, bellezza, e grandezza dì stato , del^ 
le quali tre , due ne scanno di rqui a quarant' 
anni maneate ; V altra ciie altro sarà che mag- 
gior pena e fatica? Questo Giojelliere^ ancorché 
picciol. mercante sia, al volto, a' pensieri , alle 
maniere ed a tutto molto più mi tira algentiluo^ 
mo^ che al suo mestiero 4 Or se voi non la pi- 
glierete , arete ben per avventura fatto quello 
che vi sarà piaciuto, ma non quello che &r do- 
vreste. Con tali e molt' altre parole mordeva la 
giovane figlia la vecchia Cameriera, aggiugnen- 
do tant^ altre ragioni , e ''tante volte replicando , 
che quasi per istanca, quantunque duro e mala- 
gevole le paresse, dopo lungo negare, disputa- 
re, e pensare, pur le disse la Contessa: or va^ 
e fa quanto ti pare; ma ordina si^ che non sia 
più d^una notte, e quella cominci si tardi, che 
non vi sia molto da portar per mt disagio , e 
per te pericolo; posciachè quando tu incomin- 
ci a dire una cosa, è forza o di farla 5 o di non 
aver mai posa da' tuoi fastid) • Non rispose altro 
a questo la Cameriera; ma tosto che potè, fu al 
Navarro, e seco ordinò che la seguente notte ap- 
punto in sul mattutino se ne venisse ad una por- 
ta 
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tSL d^iin giardino di^xiietro, e gli divisò il tutto ^ 
e che seco portasse la ^emma; e cosi fu fatto 4 
La notte avendole il Navarro data la gioja , le 
disse di averne alcune altre non di men valore 
di quella , le quali per il pregio medesimo glie- 
le serbava piacendole : la qual cosà udita dalla . 
Cameriera , tanto fu d^ intomo alla sua padrona^ 
mostrandole che le cose fatte una volta non peg- 
gioravano di condizione fatte più volte > e che 
quel medesimo era uno che quattro; e seppe tan- 
to ben fare , che , oltre alla punta del diaman- 
te, guadagnò un rubino bellissimo 5 ed uno sme- 
raldo, de^ quali il Navarro disse Tuno aver vir- 
tù contrae il veleno, T altro contro alla peste, la 
qual d^ogni tempo è in Linguadoca, quantun- 
que pur San R(k:co di Mompellieri ne la difen- 
da • Ma come il più delle volte avviene 9 che 
quello che men si cerca più si trova , avvenne 
che alcune settimane appresso la Contessa con 
gravissima sua doglia si senti esser gravida, del- 
la qual cosa subito fu a consiglio con la Came- 
riera, la quale a pazienza ed a far buono animo 
confortandola, disse che si dovesse ciò tener se^ 
creto, e che a tutto si troverebbe riparo; e che 
ella non era la prima, né doveva temere d^ es- 
ser r ultima , a cui tal casoiosse avvenuto , che 

poi 



poi per pulcdla sia stata maritata: e che se que^ 
sta fusse còsa che facesse cadere i capelli a chiut^ 
que accadeva ; la mag^r parte delle femine dd 
mondo porterebbono la scuffia. A cui la Contes- 
sa , destatasi iti lei quella generosità d' animo e 
grandezza che la sua nobiltà le apportava ^ rispo^ 
se: sia pur dell' altre quello che a lor pare ; ma 
di me toglia Iddio che^ poiché il fvimo errorp 
non seppi fuggire , io il ricqopra con un secon^ 
do* Io noi^ sarò giammai di persona^ che creden- 
dosi di avere una cosa , con mie menzogne e 
gituramenci vani io gnene dia un^ altra. La peni* 
tenza voglio io che caggia sopra il peccatore , 
ed il fruttò voglio donare a chi sparse- il seme • 
Troppo ho 9fgaiti ornai i tuoi consigli ; sicché 
$enza più consigliarmi , se puntcf ami di non mi 
offendere, va^ e menami qui il Navarro; percioc^ 
citò, poscia the di cosi vile animo sono stata , 
che di lui mi son fatta, òr tardi sarò di cosi 
grande , che con inganni non diverrò d^ altrui 9 
e son di tutto ferma di seguitar quel cammino j 
al quale la fortuna, i tuoi torti consigli , e la mia 
poca discrìzioné pai hanno indirizzato # LaCamow 
riera, conosciuto il deliberato animo della Pa^ 
dfona, ed avendo più volte indarno tenuto di 
riiotioverla , le menò ìì ^avam> ; il ^al foisp 
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per aver più volte veduta e nel colc^re e nel yd* 
to cangiata la Contessa , e divenuta più magra j 
accome quegli che ne poteva dubitare, e ne a« 
vea fatto ogn' opra , troppo ben s* era accorto, 
della infirmità sua» La Contessa, benché dal do* 
lor vinta , nondimeno senza gettar«pare una la« 
crima, e- con forte animo non come giovinetta 
figlia , tha come saggia Donna e valorosa, cosi 
gli disse ; Amico mio , posciachè la tua buona 
fortuna e là lùià rea , ed il tuo molto awediv 
mento ed il mio poco ne ha indotti a tale ^ che 
io nobilidsimatpente nata debba , non volendo 
ingannare Dio e gli uomini, divenir di un Gio» 
jelliere spo^ ; e tu^ qualunque sa ti sia, debbi 
marito esser di una figUa di Conte; ti prego che 
non voglia rifiutarmi, e di prendermi per tua ti 
disponga* Io mi trovo di te gravida^ e non inu 
tendo per alcuna maniera qui dimorandomi es» 
sere ad altrui di noja e dispiacere, ed a me 
di doglia e di vergogna cagione; anzi sondispp* 
sta , teca Venendo e povisramente vivendo ^ piutr 
tosto offèndere in una sola parte questo misero 
corpo che ha fiiUito ,• che con a^o di queste mem^ 
bra offender mille volte Torà Y animo mio , « 
quello di -molti altri insieme. Mecfiti dunque in 
assetto che ,' dav^ti che domani venga notte ^ 
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hbi siamo di qui partiti: ed avendo io meco lo 
toe.gioje ia compagnia di mole' altre delle mìe^ 
e con alquanti danari^ oi andremo qtianto me^ 
^io sapremo schermendo dalla £ime fino a tan« 
to che io possa vedere per che mi abbino le. 
Sidle lecaca in questo mondo . Il Conte di Bar- 
cellona ( che non più Navarro chiameremo ) .quan><^ 
tunque di ciò lieto fusse ohre a rnodo^ siccope. 
que^ che nuli' altro desiderava , noiKlimeoo co^ 
siderando seco ^ quando egli fusse verameiue sta^ 
to colui che ella pensava , a che talor conduce 
la fixtuoa altrui , e quanta fòrza ^ abbia il Qela 
sopra di noi^ e quanto spesso avvenga., e come 
agevol sia' ad ingannare le Donab, comechè a^ 
stutissime lor paja essere, e più deir altre le gipn 
vani figlie ; ebbe di lei tanta compassionie ^ che. 
quasi fu per fare, cosi uomo com'era > e per al- 
trui, quello che per se medesima non si era de^^ 
gnata di iàre ella, essendo donna; cioè di pian^, 
gere : pur fermando il viso, e celando il suo 9^ 
nimo, tutto quasi fra se turbato, disse: >Sigiiora> 
io sono un vile e povero mercante^ come.poie'' 
te ottimamente aver veduto ; ma , avvenga che. 
tale io sia, nondimeno T animo mio è^tato.sem-* 
pre di vivere e morire senza mògjiiera : però .vi 
piego che a me non diate questa noja , ed a 
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voi non procacciate questo disagio. Arebbe più 
avanti voluto parlare , ma la pietà di lei ^ ed il 
desiderio d^ averla , ed il timore ch^ ella non si 
pentisse, gli tolson le parole. A cui ella rispose: 
amico mio , altro non voglio dirti, se non che 
ti torni in mente ^he al più beato uomo deL 
mondo non sa la fortuna dare in tutto il suo vu 
vere più d^ una occasione simile a questa che or 
per mia disgrazia e tua ventura ti si appresenta : 
e guarda che ella non s'adiri contro al tuo po- 
co senno, se gioielliere vorrai rifiutare colei per 
moglie, che , non è molto tempo > ha rifiutato 
per marito il Conte di Barcellona . Accesenoque* 
ste ultime parole alquanto più deir antico sdegno 
nell' animo del Conte , ed alla vicina vendetta 
gli scaldarono la mente: perchè egli senza più 
negare , poiché cosi pur le piaceva, d' essere ad 
ogni suo comandamento presto le fece risposta ; 
si veraipente che ella in tutto si disponesse a 
menar vita come moglie di lui , e non come fi- 
glia di suo Padre, camminando senz' altra com- 
pagnia ed a piedi, si perchè al suo stato ed al 
costume antico di cosi far si richiedeva, si an^ 
Cora per meglio schivare i pericoli, ne^ quali in^ 
corre chi una figlia d' un Conte lieva dalle proprie 
cas^ , per menarla in paesi lontani , E non cono« 
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teiuti) (f accordò senza «parlare a persona <}el moti* 
do, fuorché alla Camcrieta (che restò piangeii-^ 
do ) vestiti Ih abito di pellegrini che andar vo- 
lessinó a S/ Jacopo di Galizia, la notte appresso 
ti dipartirono. II romor per Tolosa e per tutto 
il paese fu grande quanto a cosi fatto accidente 
si conveniva: ma non essendo chi questo imagi-^ 
nar potesse, fu chi pensò che ella , spirata da 
Dio , in qualche santo Monastero di Monache 
fiisse rifuggita • Perciocché di qifei giórni eh' el- 
la di eisser gravida s^ era accorta , aveva molta 
più di divozione dimostrata di quello che Sole- 
va, schivando, quahto età In lei; tutte le com- 
pagnie ^ tanto che Ciò fu a pensare molto leggie« 
iit é h Cameriera rimala, che ^ola ciò sapeva, 
àVea cosi ben ordinata una sua novella,^ di tut- 
to mostrandosi mal contenta ed ingahnata^ che 
faceva a tutti creder che còsi fosse. Scchècper 
questa speranza* che ne avevano, 'e perchè in pò- 
co di tempo furono fbof delle terre diLhiguado^ 
ca, non furono ritrovati, quantunque nikoit6 cei^- 
cati\ Lungo sarebbe a raccontare la i&ticdsa t 
ìunga prova che faceva in'trammino -Io lutiamo- 
rato e fieto- Conte delk sua dogliosa e malqon^ 
tenta Dònìia'; la quale per ìo addietro non usa^ 
k di afldatt iii tutto Taimo Quaranta passi a pi^ 
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(fy^ t qfielfi sostenuta da pia Gentiltiomuii de^ 
sua Cor^e, ed al più comodo tempo che sapesse 
eleggersi 9 ora al più caldo $ol di tutto il LugUo 
r era forza camminar^ sopra taglienti pietre ^ e 
già ass^i grave del ventre , portando, tutti quegli 
afianni possibili alla più povera pecsona che ya^ 
da in cammino* Il Conte pur talora^ quando, 
Bàestier iàcevd , la iticitava a riposo 9 ma con si 
lozze parole 9 e poi con si mal portesi al (:ammf^ 
nate la sollecitava , che un mitnmo comedo al 
corpo era disagio air .animp g^ndissimp « Ma il 
giorno che di Tolosa usciti erano.^ si dlsppse 
del tutto di pazientissimamente portai^ o^iisch^r 
00 delia, fortuna • Tenendo adunque quest;» m9t 
olerà in cammina, all' osterìa poscia là c^e eir 
la aveva la nc^e di ristorar leiatiche del giorno 
qualche speranza^ si per Tessere il paese di joaal*? 
vagissimi alloggiamenti fornito (cornee il cg$tut 
me spagnuolo) si ancor perchè al Conte fosi 
pareva HJi far vendicandosi^ posava cosi male la 
misera- giovane 9 che non quiete, ma a£&nno «h 
pra afianno si poteva dire « Venuti ultimamen:* 
te 9 dopo alquaiiti giorni ih Barcellona, ed ivi 
ritrovati i Suoi compagni, che di Tolosa a gran 
giiornat^ il giorno medesimo , ch^ eglino , eca» 
partiti, ordinò ^d^esseri^ alloggiato insieme. con la 
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sua Donna in uno de* più pov^eri e peggio gnéri 
i^iti alberghi che fussino in quella Terra ^ in ca* 
sa nondimeno d'una buona e sanca Donna, co^ 
inechè poche ve ne abbia, che piuttosto il bat-< 
tesimo che il ruffianesimo non rifiutassino • Qui? 
vi, dormito con lei la prima notte, ed il giorno 
appresso tutto consumato là entro, le donò la 
sera dipoi a credere che avendo per laQttà aU 
cuao suo afiare, non gU era pos^il d'esser con 
lei se non la notte, compartendo il giorno tutto 
all'altre sue bisogne; dicendo che ella con la 
vecchia di là entro si dimorasse facendo ssippm 
suoi lavori , .per i quali ella potesse il suo vive* 
re sottilmente sostetiere ; perciocché egli non in*r 
tendeva a sue cagioni di vendere alcuna dell? 
sue gioje , né ancor consumare i suoi danari : an- 
zi siccome egli ad ognora metteva in avanzo con 
la sua industria, cosi voleva che dicesse ella , 
se. punto desiderava la sua pace . Sospirava nel 
suo animo altamente T infelice Contessa, ricor* 
dandosi a quanti il suo padre donava a vivere , 
e eh' ella in fortuna si trovasse, dove forza le 
fiisse di soccorrere alla sua vita con la fatica delr 
le sue mani: pur con lieto volto rispose che così 
irebbe. Il Conte lasciatala, in guisa di pellegri. 
IP si rendè alle sue case, nelle quali come cos^ 

pres- 
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presso che perduta sotto lungamente desiderato ,* 
al presente come fuor di speranza ritòtflato, fn 
dal Padre e dalla Madre teneramente accolto i 
perocché molte settimane si era da'^^uoi detti il 
pellegrinaggio allungato. Stavasi adunque cosi 
in festa il lieto Conte tutto il giorno co'si/oi a« 
tnici e Cortigiani ; né mai perciò mancò la not^ 
te ascosamente nel medesimo alnco di andare a 
trovar la Contessa , e giacersi con lei; ad ogno- 
ra imponendole nuovi ^carichi di af&ticarsi po- 
veramente, ricordandole che ed alla cucina, ed 
alla camera fusse sempre presta a^ servigi della 
buona ostessa. Né sazio ancor degli scherni fatti, 
deliberò di più avanti tentarla e disonorarla ; per- 
chè una* notte le disse: domani io intendo di do* 
nare a bere a certo pellcriero mio amico in una 
bottega di un sarto, dove a me converrebbe 
comprar del pane , che pure è molto caro in 
^esta Terra t e perché lo spender troppo migra- 
va, ho pensato che domattina quando F ostessa 
arìi fetto il pane, e che tu l' arai a jutata , tu, fa- 
cendo sembiante che caduta ti sia alcuna cosa , 
quando tornerai con esso dal forno, tene ascon^ 
da quattro neHa tasca che hai sotto la cotta, -e 
me gli guardi; che due o tre ore appresso desi*. 
IKure io verrò per essi • Parve oltra misura cosi^ 
gj vii? 
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vìW ^eifta^ai genfiroso. animo «Mia Contessa.^ é 
se nqm che pur méim vqHc della poltrona mise^ 
ria degli Spagnaoli e Navatrì.aj^eva udko parlai 
re troppo; A sarebbe imagioau costui be^isse ; 
pur pensando .questo esser detio daddovero ^ lo^ 
pregò uiDilmeme che suo. piacet! fusse di nosco*'. 
8trtngertà^:a ciò &t^. A cui egli (uttò turbato rìr. 
spòse: ancoc. non.t^ è di mente uscito Tesser fu- 
gUuola delConte di Tolosa: e pure il primo gior* 
fM che di là partimmo, ti fii da me detto , edsi 
te promesso die j tutto: il rimanente dimenticane 
do^ solo ti resterebbe in memorial Io esser pove- 
ra e mpg^ie del Navano., Perchè da capo ti di^ 
co che se da me vorrai pace ^ .ti disporrai di far 
qoesto^ e quanto altro io tL disò; ovverameme 
lasciandoti io qui spla^ mi andrò. In altra parte 
a^ cercar mia ventum. . FuHe. forza di prometter-* 
I<d; e la mattina^ come le i'u.imik)St09 cosi ^ce». 
Cavalcava a suo diporto ogni sera il Conte per 
Barcellona i e questo di avendo di tutto avvisato* 
un «di. quelli due che con lui &i in Tolosa 5. e che. 
aiquanto suo parente era , di quello che dovesse 
fare, passò davanti al. povero albèrgo della sua 
Donna <, ed in trovando cagione di fermarsi, que»-. 
ghy a cui era stato òomaodàto,. avvicinatosi, a- 
spettando ^ a quella Donna , che per ventura in: 
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Mila porta a cxxdt si dimorava con la Contessi^ 
le diS8e: Madonna^ chi ^ questa giovate qui % 
canto a voi? A cui eUa rìspoticteadòichi dia e-« 
ra^ e come ^ e quando qohri arrivata ì* oh ^ dlsse^ 
il GeiMàlaomc^ voi ani parete ocamai vecchia in 
questo mondo ì e non ci avete imparalo cosa 2U 
cena : costei ttC ha viso d" essere la più fine o 
più malvagia iemioa che io vidi giammai 2 e se 
non vi arete cura^ d vi rubetà quanto arete al 
mondo « La qnal coea negando la vecchia, e9om«* 
mamentè lodandola ;> le disse il Gentiluomo ^ io 
vogliOv prima che io parta di qui, che siate cer- 
ta per veduta di quanto vi ho detto i e vi prega 
levarle alquanto le robe davanti^ e guardare in 
una sua usca che ella ha ^ e vi troverete entr^ 
cosa che vi mosttetà che lo avere io studiato in 
Toledo sett' anni negromanzia «ni ha insegnata 
qualche eosa« £ segna fecetido di volere egli 
medesimo accertarsi,. la buona femina t più per 
ubbidire 4 che perchè di quello dubitasse, lacera 
Co nella tasea, ove trovò i quattro pani, ascosi , 
diche fuòlciumodomarAVigliau^ e cortesemeiiH 
te la esCusò davanti al Cavaliere, il quale, poi* 
che, alquanto ebbe sopra questo riso e parlata , 
si diparti r Quanto restasse la misera Contessa. da« 
lente e piena di vergogna , non è da dire, che 
g 2 qua- 
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quasi di' dispiafceit cadde , vedendosi alla presen-i 
tt di così nobil compagnia , e di così vii còto- 
scornata. Ed essendone appresso maternamente 
Spigliata dalla Donna, qnasì piangendo diman^ 
dò perdono , con promessa di mai più non in- 
correre in simili peccati ; tacendo nondimeno 
sempre chi dò fatto le avesse fare . Mostrò il Con- 
te la notte apprèsso de' pani non gli esser venu- 
to bisogno, e molto ^malcontento si fìnse délli 
vergogna da lei ricevuta; incolpando di tutto lei 
stèssa, che mal volentieri e con poca destrezza 
Io aveva saputo &re. Aveva in quei giorni ìi 
Contessa di Catalogna sua madre certi ricchissi* 
mi lavori in mano dì un Maestro, t quali dove- 
va per suo voto donare ad una santa devozione 
di Barcellona, ove, intra le altre cose a fare, vi 
erano quantità di perle a doversi ivi cucire , fa- 
cendone imagini ed cimali, come tutto ilgiorrtdr 
in cpsi fatte cose veggiamo. Il che considerando 
il Conte , subito gli <*adde nelF animo di pmerè' 
in questo novellamente oltraggiare là sua Don-' 
na : e disse alla madre di conoscere uua povera ' 
femina franciosa molto ih cotali afiàri atn^aestra- 
ta ; e che il giorho seguente h farebbe a leìté-^ 
nire , perchè sapeva là dove ella si riparava : e 
la nottjs Lo disse alla Donna, comandandole che 
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senza fitto') & pena della sua disgrazia ^ tutta 
quella quantità dì perle imbolasse che . possibile 
lefiisse^ La qual cosa la misera piaiigente aven- 
^ molto negato s\ per la vicine vergogna ava* 
la del pane,, si per. lo andare in casa di colui 
chù nove mesi . davanti aveva oltraggiosamente 
rifiutato per isposo, dove co^a leggieri sarebbe 
st^ta ad esser riconosciuta* ; pur , dopo infinite 
fui^iaccie assai poco cortesi > di farlo in ultimo 
fu contenta » e per più sicuro, modo insieme si 
accordarono ch^ella si mettesse 1^ perle in boc- 
ca ^ sotto la lingua le tenesse ascose; perciocché 
qon poteva si poche prenderne ( che . bellissime 
erano tutte e di gran valore ) che assai non fusse 
il guadagno. Venuta la mattina, fu. dalla madre 
del Conte messa in opera : e le sue mapiere e 
costumi tanto aggradarono ed a lei ed a chiun- 
q.ue la vide , che nessuno fu che creder potesse 
lei altro che gran donna essere , siccome era : ol- 
tra che in tutte le opere ^ che a Gentildonna si 
Conve^gonQf era e prontissima e dottissima quan- 
to alcun^ altra. Costei, poco di lor parole curan* 
do 9 anzi essendole ogni sua lode all' animo un 
acutissimq coltello, intendeva alla sua bisognaj 
e dì già si avea cacciate sotto la lingua tre del* 
le più belle perle di tutte ^ quandq.ivi arrivata 
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il Cflvalìb: màdesrmo'der pane, secondò che dal 
Conte gir fo comandato^ cominciò con la vec* 
diià Contessa moltò'^ maravigliarsi che «ma cosi 
£ittB femina Tolesse iti xasa sua: e nanandole 
quel che prima veduto avea del piaoe> la fece 
in somma conoscere quel che rubato avea • La 
'quat cosa la irifeUce con tants^più sua vorgogna 
e dispiacere sostenne, quatto il loogd era più 
nobile, ed il furix> maggiore iàtto a più gran per* 
sona. Ma V altra, dando di ciò colpa allapover* 
tà, le donò nondimeno dd suo lavora onesto 
commiato* Parendo oramai alio sdegnato, Conte 
di avere alta vendetta- £itra degli oltraggi rice* 
vati dalla sna Dontaa, e pun|jto il oemerariogia^ 
dizio fatto di lui; conoscendo lei aver cosa più 
Vile adoperata che il prendere un grano di pò» 
mo granato; e già semendo il tempo avvicioacsi 
al suo parto; deposto ogni desio di più ndjarla, 
tutto al diletto di se, ed al contento dikira- 
nimo volse : ed avendo al Padre ed alia Madre 
il tutto narrato, dicendo che per inganno, e non 
per avarizia a dormir con lei s'era condotto, e 
contando appresso quanto di vergogna, dipesa, 
t di noja le avesse dato in guiderdone del suo 
iallo; cónchiuse ultimamente che T altro giorno 
inteddev'a di menarla con pace di loro ìl casa 
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fiume figliuola dd Conte di Tolosa , e come sui 
moglie • Furono dì eiò i fajnemi .del Conte tanto 
lieti t quanto 'prima ^ avendo jraefio ch^ tutto e^ 
fa xoctD il parentado 9 iiumi dogliosi: esenzadir 
la cacone 5 fu dato t>idine a rìcchimmo ed ono- 
revol eonviio • Il Q)nte la notte avanti alla festa 
cwdinata disse alla. Donna ; dimani in. casa del 
Conte di questo paese si fanno nozze ricchissime; 
perciocché il suo £gIio ha sposata Ja prima fi- 
gliuda del Re d- Aragona, una delle più vs^he 
e più belle donne che si vedesse, ha molto tem- 
foz perchè molto ha da ringraziare Pio che tu 
lo rifiutasti; tanto ha in questo e per parentado, 
e. per ricchezza, e per helkzza migliorata sua 
connyzionc. Non potè a questo contenersi laCon» 
lessa , che alquaitfo non sospirasse ,. ricordandosi 
pure dii eUa già fiisse, e chi era al presente.; 
ed il Conte seguitò, dicendo; domani in ogni 
^odo è festa, e^oon si lavora; sicché, non aven- 
do tu altro a fere , ho pensato che tu vada in- 
sieme con questa buona Donna fin là passando 
il tuo tempo, che qui sola ti graverebbe; e pari- 
te oonsideierai se cosa alcuna là entro fusse, che 
«omodameme, senza accorgersene alcuno, rubar 
ei possa. Tu sei dònna; e benché veduta ibsti^ 
«uli' altro seguirtene può che alquanto di vergo^ 
g 4 gnaf 
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goa 9 the tosto passa ^ ed alla quale chi è porrei 
ro conviene che acconci lo animo a sopportare * 
Se 1* altre cose furono alia Contéssa dure a fare^ 
questa le parve durissima: e se prima avea con 
preghi e scuse l'altre negate , Questa con lacrime 
e con voci dolentissime sé più tosto a morire,, 
che a fare apparecchiata affermava* Ma il Con- 
te che questa per ultima far voleva , con le fià 
aspre minaccie e più gravi parole che ancor &- 
cesse/ la costrinse a promettere che di ciò non 
mancherebbe : ed alla femina di là entro arendo 
ogni suo disegno in segreto aperto, le divisò a 
che ora, e come, e dove andar dovesse la se- 
guente mattina: e cosi fatto, se ne cornò alle sue 
case « L' altro giorno tuui ì più nobili Cavalieri 
€ le più grandi Dame di Barcellona venuti al 
dovuto tempo ad onorare il convito; prima che' 
messe fussino le tavole , di piacevoli ragionamen- 
tì, e dì liete danze rallegravano le regali dase. 
La vecchia albergatrìce, secondo il diviso del 
Conte , quasi a forza menò forse un' ora davanti 
al convito la Contessa : la quale , tosto che in 
sala ora la più povera gente ascondendosi fa ap- 
parita ; il Conte in abito Keto, tutto ridente e 
giojoso verso di lei piacevolmente volgendo il 
passo, con alta voce, sicché che da tutti potè 
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. tsser udico) dìfise: ben sia venuta la Signora CqiW 
tossa mia cara Sposa^. Tempo .è <Hramai..che il 
I . vostro Gioielliere Navarro diventi Conte di £|ar- 

. cellona ; e voi povera pellegrina figlia e moglie 
^di. Qonte divegniate - Alle quali parole ella tutta 
I smarrita, e di maraviglia piena e di vergogna 

insieme 9 guardava pure se appresso lei fusse a 
I ,chi tali parole, s? indrizzassero : .pure ed alla vo-^ 

ce ed a'g^sti conosciuto. che egli erai e. che a 
lei parlava,. in forse di che far. si dovesse, mu- 
•ta si tacque. A cui il, Conte seguitò dicendo i 
..Signora mia , se lo. essere io stato da voi fuor 
del dovere rifiutato mi ha fatto alquanto incru- 
. delire (forse più che convenevole iton estimate ) 
versG^ di.voi, se anH>re aveste sentito, siccome 
io^ ed a torto vi trovaste ofièsa; mi penserei in 
<.i»n sol punto nel vostro core trovar pietà di tut- 
.to\ pon che perdono. Ma per quella altezzs^ e 
I nobiltà d^ animo ^ che più in quesu vostra bassa 

I Jbrtuna ho conosciuta, che nella grande non sep- 

pi trovare) vi prego che, come io le prime of- 
fese, cosi voi r ultime di quelle vendette mettia- 
. te in obblìo; ed alla presenza di mio Padre, e 
. di .mia Madre e di tanti Signori e Dame che qioi 
^ sono ^ vi piaccia di .donami in Barcellona quel- 
;lo che in Tolpsa mi coglieste i ed.io conia mia 
I . in- 
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industria vi ho furato. La Cohtessa, ripreso 11 
'penduto animo ^ con voce fecma 9 • eoa volto 
«pieno di onestà e di jsenno , non mica da pove« 
ra feminetta ^ ma da Fiincipessa parlando, cosi 
rispose: caro mi è veramente ^ Signcur miQ , il 
xonoscere oggi quama più sia stau la nria veit- 
•lura che il mio senno ^ poscia che voi voi esser 
veggio 1) e non cui io mi pensava • Il perdonarvi 
le crudeltà oisate contea di me tanto più agevol 
mi fia &re , che a voi non è stato ^ quanto con 
più giusto titolo vengono le vendette 'semprCi» 
che le ofFese^ Il donarvi qui , anzi, a meglio par- 
, lare, il confecmarvi in .quello che vi tolsi altró- 
ve, tanto più volentieri £irò, quanto con mio 
meno onore, ed a men degno abito, ed alla 
presenza di più bassi testimoni fti £itta la dona- 
•gione in Tolosa , che in Barcellona la confèrtna- 
gione <. Sono adunque , qual che io mi sia, pcid- 
sta ad essere e non esser vostra, solo che la vo- 
glia di voi venga compita , si veramente che 
piacer sia di Monsignor vostro Padre, e di Ma- 
dama vostra Madre, al sommo valor del quale 
e della quale dimandando degli oltraggi a voi 
£itti perdono, gli arò sempre in onore ed in a- 
more più che figliuola • Più oltre ancor parlato 
direbbe , se le lacrime del vecchio Conte e delU 

Pon» 
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Donna insieme con le liete e pietose Tocide^cir* 
costanti non V avesàno imerrona « Fu adunque 
presa ; e stiacciatile indosso* i poTeri panni , jRi 
legalmente vestiu : e fìtta la festa solennìssima^ 
e significalo il tutto al Conte di Tolosa ; fu da 
Ini con somma e non aspettata allegrezza conifer* 
mato il Parentado con la dou e. con V amicizia 
trattata per l' addietro,* prendendo in maggior 
grado che mai la vecchia Cameriera cagion di 
tono: e la Contessa ivi a non molti giorni par* 
lori un bdlissimo figliuol maschio; e dopo quel- 
lo in successo di tempo molti altri e maschi e 
femine ; e contenta grandissimo tempo visse col 
suo Marito 9 senza fine amata ed avuta in estima 
da tutto il paese • £^ questa istoria cosi partita* 
mente e distinumente narrata nelle Croniche dell* 
lino e dell' altro Contado , nelle quali qual più 
iusse o la Tolosana pudicizia, o la cortesia Ca- 
talana, lascio a giudicar nella discrizione di chi 
legge. ^ 



II. 

NOVELLA 

GIO, BATISTA AMALTEO , 



Franeeschin da Novcnta invola un cavallo a M. 
JtTonìmo Rìgino ; lo vende a- lui medesimo , t vas- 
^ene^co* danari e col cavallo. 



R- 



.ARO è che la volubil fortuna ìion s* oppoi^ 
ga con inopinati accidenti a quelle medesime im- 
prese, a cui essa da principio mostrata s^era 
maggiormente propizia. Qualora questo intervie- 
ne ad uomini di pusillanima natura , noi li veg- 
giamo scoraggiati ed inviliti arretrarsi, e perder 
miseramente quel frutto delle passate fatiche » 
cui sarebbe lor per avventura venuto fatto di 
corre , se non avesser si di leggieri perdute le 
lusinghevoli loro speranze. A correggere unapu- 
sillanimià di tal fatta è molto acconcia la novel^ 
letta presente: essa mostra quanto vaglia la im- 
perturbabilità d^ spirito non solo a trarci d' im- 

pac- 
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]>accio allora che la sorte con subiti attraversa- 
menti frastorna i nostri disegni , ma eziandio à 
rivolgere in nostro avvantaggia gli stessi sinistri 
ond'ella ci minacciava. 

Nella nostra Città ^ più pel* antichità illustre, e 
per qijd che un temi» ella fii, che per lo pre- 
sente suo stato ^ usava talora un certo Ffanceschitt 
da Noventa, ladro il più scaltrito, e mariuolo 
il più tristo di quanti se ne trovaiser giammai 
Costui: sentendo che tm nostro orrevol Gentiluo^ 
mo^ chiamato M. Jcronimo Rigino, teileva mi. 
bellissimo palafreno ad una sua villa , dòV^ egli 
solca dimorare buona parte del tempo ^ siccome- 
colui che della cultura de' campi dUetcàvasi mol-* 
torsi pose in cuor di rubargliele: il che sperai 
va d%>verg}i agevolmente riuscire. Atteso per tarla- 
ta il tempo io^ cui é^ì sapeva che Mv Jeronimo 
non si trovava ne* suoi poderi, e pressi notizia sì 
d^l Castaldo e 91 di colui che del destriere avea ^ 
cura^ come pur d^ altfe parttcularitadì , che al 
suo intemo &cevano ^ andos$ene alla villa di M* 
Jenonimo; e quivi fatitosi creder loro un éuo <lo- 
me^co ^ venuto di freàco al servigi di kil , in - 
nome del padrone chiese contoxl* alcune faccene' 
dfii altre te ne ordinò ;^ e fatto sembiante di a-' 
vttr eseguite le avute comìinesstohit contèotb per 

quel 



^el giorno soltanto di ciò ^ prese commi tto« Ma 
la seguente mattina ritornatosi quivi alquanto per 
tempo ^ disse d^ essere mandato da M Jeronima 
per lo suo palafreno ^ cui egli dov^eva subitamene 
te condurgft ia Città. Diede il buon Castaldo 
pìenis»ma fede alle costui parole ; e fattogli aU 
lestire il destriero 5 gliel consegnò , raccomandane 
dogliele il più che seppe» Franceschino assicura^ 
tolo che gU arebbe quella cura che a cosi fatto^ 
destriere si x^ooveniva ^ còndussclo a mano per 
poco dì via ; ma come si fu dilungato alquanto 
àkìlc possessioni di Me Jeronimo^' saUvvi sopia^ 
e datevi delle calcagna ne^ fianchi ^ se n^andò d» 
galoppo^ né mai si ristette sino, a che non fa 
giunto al Castel di Sacile é Credutosi quivi per 
allora ih sicuro 9 e' giudicò di dover dare aUà fa- 
ticata bestia qualche riposo t il perchè sq neven- 
ne alio alberga^ Non eravl per anche dimorata 
mezz^ ora^ quando vi giunse inaspettatamente M» 
Jeronimo, da Franceschino molto ben conosdo*: 
to./c(Hnechè egli* non conoscesse costui. Se^a 
questo aribaldo iremasse il cuore a tal vista 5 non 
si ditnaadii para^ veggendoehe del cavallo nes- 
suna incbiesM era fatta ^ ed udito avendo dio 
il R^no addirizzatasi per cene sue bisogne a 
Pordenone ^ lo sbig:>ttiio animo alquanto rassicis^' 

rò. 



.16;' £' peroechè' dulii&ava- fotte tioii fesse iicooMeN* 
Bciuto il'destiisroi o dal padrone ^ o dar un do» 
mestico ch^ egli seco menato av^a, sia che fooir 
jieU traesse per condurloGi via di quinci, sia 
che 9 lasciandolo nella stalla , o Vxxtìo o V alcrot 
tf essi due per swte m capitasSno dencrot §' av- 
visò* d^ imo ispediente ardito per certo 9 ma tuir 
tavia il migliore che «fusse nel suo casopofóibìle 
a imagi|pirsì; e senza indugio il mise ad ^tto 
nel modo; che ora io dirò. Eg^ chiese di parla-; 
re a M. Jerohimo ; e dall' Ostiere condotto din 
Danzi- a lui, dopo di averli fatta la debita revén 
Tcnza, còsi gli disse* Messere ^ il mio padrone, 
mercatante di cavalli , tiene un mólto leggiadro 
destriero ,' del quale un fbrcstier cht'Lvlde s^in- 
vaghi fortemente 9 e vorreU>elo a tutti i.^atti« 
Ma perchè il dettò mio padrone ha inteso da 
Giovachimo vostro Castaldo , voi averne uni al- 
tro tanto simile a questo ^ eh' e' par proprio des-. 
so; pensando che voi aver potreste oltremodo 
caro di posseder una coppia di cavalli si -begli 
e di tanto perfetta rassomiglianza; egli^ che vi 
porta molta veneratone , prima di darnelo ad 
altrui, ha voluto a voi profterirlo. £ udito a- 
vendo che voi eravate partito d'Oderzo per gir- 
^ipisjc a Pordenone I « non sapendo ^^anto pote^ 
': sie 



Me dfderime il ritorno; e dall' alcn> canto ceméti* 
éo, dove a TCHtwtì piac^e di comperarlo, noa 
«vef a pefdere la opportunità di compiacerne il 
Ibresdefo ^ che partòanne ben presto ; kammi 
spedito dietr' a voi ecà destriero inqaricandonii 
di rag^ugnervi in qualunque luogo voi foste . Vi 
prego adunque die vogliate esser contento di ve- 
der questo suo cavallo . A ui parde rispose M. 
Jefonimo che molto si protestava obbligato al 
Mercatante di tanta cortesia che gli usava , e che 
assai volentieri vedrebbe il destriere . Perchè 
Franceschino ito subito nella stalla, ne trasse, il 
bellissimo cavallo , dopo di averla aUa megHo 
lisctaco ^ cui M. Jeronimo , sceso nel cortile , a» 
vendo esaminato ben bene , fu pieno di maravi* 
^ nel vederlo cotanto al suo sinoigliante ; ed 
»che il famig^ che era seco strabiliava nel 
trovar questo destriere per si fatta maniera con«r 
fcirme al palafreno di M.Jeronimo: e. se non fos- 
se Stato che il padrone era persona bonaria anzi 
che no, ed il servidore la balordaggine istessa ; 
si sarebbono di leggieri avveduti chente si fosse 
U cavallo che avevano innanzi. Maisi, disse al- 
lora M. Jeronkno, il tuo cavallo mi piace; ed 
a^Kijsuo col mio, dovrebbe riuscirne una coppia 
;tt$ai bella* Giovami di comperarlo; quanto vm 
k chie^ . 
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«lUetlirtU'? Si^ose Frances^hino ; il forestiero n^ 
ba pnoferti da quarantaQinquiefìQrìnl; e sono bea 
certo che ne darebbe cinquanta. Sievi assai, Si-^ 
gnor mio , che -il Mercatante miopadrQDt; v^ a^ 
bia preferito a Ita senza volere s^cora ch^ egli 
vi ci discapiti • ^ Disse allora il Bigino : cotesto 
non saria giusto: io son coptento di darn^Àc^ 
quanta fiorini: ben mi pare che questa bestia li' 
vaglia. Ricondurra^U al tuo padrone , e dira^li. 
che è nùa « La vegnente settimana . fa che ig V 
abbia a casa , e saravvene dato il pregio pattuì-, 
to • Messere , rispose Fr anceschino , e^ farebbesic 
appunto cosi , se M. Giorgio mio padrone noa 
avesse a partirai prima, ed ire a Jlovìgo., ed aj 
Ferrara, ed altrove, senza tornarsene int^anziche 
sieno passati parecchi mesi ; e voi ben sapete 
che i Mercatanti hanno mèsticr di denaro pe^ne^, 
gozj loro continovamente : sicché quando a voi 
non aggradi noverar ora il contante , non può il 
cavallo esser vostro. Vien^ dunque su meco, dis-. 
se M. Jeronimo ; io te Io annovero immantinen- 
te; e cosi fece : indi volsesi all' Ostiere pregan- 
dolo di trovargli una fidata persona, che questa 
suo nuovo destrier conducesse ad, Oderzo in ca-, 
sa sua« Messere, disse allora il dabben France*- 
scluno , dopo aver messe via le monete , a voi 
' con- 



convieti, per mio avviso, hscìaito Hpbsare siii^ 
a che si sia ristorato alguattto del fette carnmi* 
no: -allora potrà tìpigliare la via con mbior disa;* 
gìò. Del ricohdurlo poi lasciatene , s? e' vi piacer 
là curia a me: non debbo io ritornarmi a quella 
parte? menerdlovi io stesso^ egli mi iR^ ben leg- 
gìer cosa il servire in ciò un tal signore , per ob- 
bedire al quale dièidererei di fare assai maggior 
cosa che questa ^ M. feronimo copne quegli ehc^ 
sendo di buona pasta, noti auspicava di nulla ^ 
di buon grado accettò la proferra di Franceschi- 
1^0 , e dopo di averlo fatto desidafe , daiagH con- 
venevole mancia, raccortandòlli caldìsslmameme 
il due volte suo palafreno ^ le parti» Franceschi* 
no , come tempo li pafvè , salito sul destriero ^ 
alla volta d'Udine s'avviò, lieto dello avere con 
ima sortii malizia non pur liberato $e dalla ver- 
gogna e dal pericolò che gli soprastava , e sai- 
vato. ad un tempo stesso il furato destriero, ch^ 
era in prqcìmo di perdere allotta^ ma in oltre 
buscati cinquanta bei iiorìni • Com* egli fu giun^ 
to ad Udihe^, rivendè il palafreno quaranta cixp 
que fiorìni, ed andossi con Dio, né pòscia di lui 
s* intese mai più novella . M. Jeronimo spacciati 
a Pordenone gli a-flari suoi, a casa si -ritornò, 
grandemente desideroso di vedere la bella coppia 
h 2 de' 



^c-'Swi dsmierìf la.q)^ale^ seppndp ch'eì giudv 
<sayA;f dpvea riufciii^.wa maraTiglia . Ma qual si 
j&i U sorpresa c'I dplorc di lui allora quando e* 
^comprese che.» lungi dallo severe acquistato^ un 
altro cavallo^ n^ aveva perduto il suo l Qrieve- 
4iiflPt$, «gU 5' ebj>e ancora più a vergognare del- 
la bef& ricevuta e della propria baloccaggine t 
che a dolersi della perdita fatta. E perchè più 
rimedio non iscoigeva al mal seguito, e cono- 
6cea molto bene chp per ìstiamazzar ch^ e* fa» 
cesse né il palafreno in istalla , né i quattrini in 
saccoccia gli tomerìeno; prese la risoluzione di 
starsene cheto, per non averne, se la cosa si di- 
vulgasse, col danno eziandio lo scorno. 

Eccovi , magnifica e valorosa Signora , estesa 
in carta, come vi compiaceste di comandarmi, 
la piacevòl novella che tanto rider vi fepe quan^ 
do vi fii raccontata , Essa comparìravvi ignuda 
di quelle grazie di cui seppe vestirla il pellegri^ 
no ingegno di chi la narrò; non avendo io po- 
tuto ritenerne che lasustanza» Imperciocché quan* 
to m* ajutò la memoria nella fedeltà del raccon- 
to > altrettanto mi diservi la tenuità dello inge- 
gno in quegli ornamenti che vagliono somma-r 
jneme a render dilettevoli le narrazioni di tal na- 
tura^ Sopperisca di grazia il mio buon volere, o 



piuttosto h gentilezza vostra al difitto dé^ ndd 
talenti; e se dispiace al vosero gusto ésguistto là 
rozzezza del ibio stile, piaccia al contese anioM 
vostro la mia prontezza nett* òbbe(^i ; E pre^ 
gandovi di voler continuare a tenermi ndla gra** 
zia vostra, vi bacio con ógni reveroza le^A& 
cate mani. 
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NO FELLA 

D I 

GIULIA BIGOLINA 

Raccontata nello amenìssìmo luogo 
di Mìrabcllo (a) • 



l3x* come è bella, ma difficile oltre modo, T im- 
presa, che m^è imposta dalla Signora Cayaliera 
Conte nostra Reina, nobilissime donne e valorosi 
..uomini: cosi potess^io bene sperare di condurla 
a quel debito fine, che ricerca la sua grandez- 
za . Meravigliosa per avventura mi darebbe V a- 
nimo di far apparere la Novella di Giulia Cam- 
posanpiero, la quale mi commette la Reina che 
io racconti. Novella, della quale indarno è chi 
spera di udire né la più bella né la più adorna* 

Ma 



(#) Mirabello è uno Sei Colli Euganei» di cui parla il 
Salomoni Agri PstMvini Jnfcriptsones pag. ^92* 
b 4 



le no K 
HSi^éit dthhyhr io? Certose aHi cotuandantetad 
della Cavdfiera temerò él &r resistenza , averà 
giusta ragióne ògti^uno di voi di concludere che 
io sòia di tami' ila stata ztékà dì contravrenire 
H: i dolci sdazzi di cosi soave compagnia : cosa ^ 
dèlia quale non potrebbe succedere altra che mi 
travagliale maggiormente ora e sempre; dorè 
debito mio officio è di fai prova se con là 'de« 
bolezza del Inlo ingegno foss^io bastevole dimet- 
ter indeme questa non NoveUa 5 ma istoria» Il 
che se piacerà a Dio che succeda ^ saia anche 
per avventura da me se non ilhistrata^ almanc<:i^ 
adombrata la sua grandezza : se verametfte i cò^ 
me temo^ non iis{K>nderà alla sua aftez^a e alla' 
vostra espectoEione quello che dì quella dito) sa- 
rò io ¥eì>utata officiosa e non disobbediente . Piae^- 
davi dunque 5 grazio^ doime^ poictM ii^cosi 
<£fetteTol luogo , com'è questo diMirabello ^ ne 
ha condotto il giudizio meraviglioso della Reina- 
nostta, e poi che così grave soma sopra ^a V 
imbecilli mie forze, di far si, che io donna mal' 
usa a questo, senta dal vostro fiivorirmi da ogn^ « 
ima di voi rìceveiie tal giovamento^ che ove^ 
manca l'ingegno, supplisca il' vostro favore, nel 
quale confidata facile per avventura mi potrà riu^~ 
^cire si difficile impresa. 

Fu 



fa donche già dug^o e pj^piiai n^b CUtàt 
nmn dì Padova 9 at teoipo c^e «oUc^ata dalla 
strage d' Eccelino e Joon pervmmca anccMra al|e 
laom de' Canar^^^ dia si gpvemava a Befmblk 
ca^ sigiuM-egg^iando molti Castelli t( alcune Città 
circQiiviciiie eoa molta sua gloiia.e satìsfàziondi 
tutti ^ un Giocane della oobil Famiglia de^Vita* 
liani QhiamatoTesibaldOf al. quale siccoaie Iddic^ 
e la^ fortuna erano stati sommameme .^valevoli 
e nel .fado qaftcere il pia bello e granoso Giovar 
ne ebe fesse mai>stato pec a.Tanti ?ediito, e if 
potesse speisoe forse di vedere per 1' avvenite ^ 
cosi aveva, egli con si meraviglioso artificio .ane« 
so ed alk ocgnìaioBe. dette .liueie, ed alT instru^ 
ziope dell' «rpi, una e Taltra somm>mente.€oiVi 
veoe?oli «Sa vita .càttadinescat che eia lìpouto 
djh^raa lu^ga avanzate gli altri mtd s Pa queste 
suci raie lielkmr congiunte a cosi chiare àoii di 
aniBdO ptoof^deira .eh' eia ntm pure stimalo ed 
onorato da tutti i eiitadinl ^ ma era singolammK 
te amato ^ ogni condizione di donne ^ ma da 
quelle prmeipalmente che erano da marito 9 ogn^ 
ima ddle quali riputava se felice oltremodot^so 
avesse potuto ardire di sperare la grazia di cosi 
avventuroso giovene* Aoeompagnava e^ la beli 
lézza e* dottrina con si miralnl arte , dbc iiima 

mei- 



Xu»X 

inolti che dubiCQjmo che pia VMo fosse celeste 
che umana creatura; e come sempre rimaneva 
superiore ia qualunque delb più ardue disputa- 
zioni, che moke e frequenti aveva nelle Scole , 
e nelle deliberazioni della Republica^ nella quan- 
te aveva sempre otxorato luogo , cosi in danza- 
re 9 in giostrare , in lottare non era alcuno che 
più. ardisse di jseco contrastare , però che era al- 
trettanto destro 9 agile, forte e gagliardo, quan- 
to dotto , arguto e ingegnoao « Avea fatto egli 
fermo, proponimento di non maritarsi giamai^ 
benché fosse e solo e ricchissimo: però fece lun*. 
gamente resistenza grande a qualunque donng^ 
che per marito lo ricercava : anzi essendo da 
molte vìe di continuo combattuto di tokiarsi 
almeno. amare, dimostrò semi^-e di non aver bo^ 
sa alcuna che maggiormente lo travagliasse di 
questo: e in questo suo fermo parer fermato vis- 
se qualche anno lontano da si gran travaglio. 
Avvenne pure che vinti e superati li Scaligeri 
dalla Repubiica. Padovana in quella memorabil 
sempre^ e sempre gloriosa guerra , ^iudicorno i 
£adri della Republica ( seguendo in questo le ve« 
ttigie de' passati) che fosse ben fatto di far^pu« 
bliche.feste, e*di bandire onorate giostre in se* 
goo. di cosi grande allegrezza deHa Città . Pe* 

rò 



t6 dato buon ordine allcFestó, che sempre han- 
no fette grandi e onorevoli per la speziai grazia 
che. ha avuta questa Gitià di aver sempre copia 
grande di belle donne, fecero di più bandire per 
il primo giorno di Maggio una publica Giostra , 
a prezzo deUa. quale fu una pezza di panno d' 
oro foderata tutta d'ermellini, con una colomba 
d'oro in cima, che aveva in bocca un ramo d' 
olivo carico di smeraldi. AUa grandezza di que- 
sta giostra concorsero moltì e onorati Principi e 
Cavalieri dì molte parti. Frattanto non restavano 
iGioveni a questo deputati- di fare onorevoli fe- 
ste in Corte delli Signori; a una delle quali dao. 
zando Tesibaldo a caso- con Giulia Camposanpie. 
ro uni^a figliuola al Cavalier Tiso non manco 
bella che aitifiziósa, avvenne -che ora mirandola 
fissa, quando ragionando con lei che partavi 
;K:cortamente, s'avvide GiuUa ch'era mutato ift 
parte il molto rigore di Tesibaldo. Però- dìvenui 
ta animosa ebbe ardir di dirli, che per- suo a* 
tnore fosse comenio di dimostrare il suo valore 
nella giostra. A questo non ebbe vive ragioni di 
contravvenire U VitaUano; anzi convinto e vio. 
lentato proraUe di soddisfare in maggior cosa . 
Contenta Giulia di questa promessa, e finito il 
ballo, giudicò ?sser benissimo fatto di sollecitar 



|t umor suo • Tesibaldo Teramente ^andó donf- 
btttendo con gli stud) della Filosofia procurava 
di^resisterc alle fiamme di amore, óra contem- 
piando le bellezze di Giulia, ch^ avear accompa^ 
.guata, alla bellezza lìna yiril dispostetza ^ si &r« 
jna2f9> in proponimento di amarla ; ora riducete* 
dosi a memoria la vita sua pissatà , deliberava 
dì rimovfsrsi daHa sua proihessa; ora consideran- 
do V efficacia della fede dsita di dover giostrare i 
giudicava d* esser astretto a farlo , di* maniera che 
combattuto da questi dui cosi gravi pensieri , é 
stando nel Are che qtiesto cedesse 'a tifaéllo , ifi^ 
ntlmcDte mirando in quella dubbieà gli occh! 
di Giulia , tonobbe nel Vito raggio :di quelli es^ 
$er descritto^ donche mancar tu tratti di quel 
che sdì obbligato? E però rìsohosi e d^ amarla e 
di dover giostrare^ ebbe ricordo à M.IDàUlb'd^ 
Dotti suo strettissimo Parente, col mezzo del kjiia^ 
le &tta secretissima provisione tU cavalli ed ^«^ 
snadure ebbe comodità di apparecchiarsi alla ffù^ 
etra, che già era principiata; e nella quale per 
giorni tre continui Ai da ogn^ uno riputato vinci- 
tore Lucio Orsino Gentiluomo Romàno, col qua» 
le oramai non compariva alcuno che ardisse di 
cantrasure « Poco prima che al fine de^ giorni tre 
comparse finalmente Tesdbaldo^ tutto irmato d^ 



^^sfi^c bianche 9 eoa una sopravveste di raso tao- 
desimamente bianco, licamate tutte d^ oro, con 
Telmo eh' aveva una man d' avorio con un «ne- 
IO che diceva Tu sola pvgi. Fu cosi subitoci' 
apparire conosciuto da Giulia 9 <Sonie' dal resto 
della Qttà tutu fu riputato Cavaliere incogtnto. 
Ora dati i segni della tromba si vennero T Or* 
sino e Vitaliano ad incpnnrare coti le grosse latt- 
ee di. tal maniin^ 9 che rotte quelle in mille pec* 
n alfine fy astretto di cadere in terra V Orsino « 
Per la caduu del Quale subentrò Tesibaklo ndl' 
i4>blsgo di mantenere la sbarra , e quella sera ì- 
stessa mplti abbattette da cavaUo^ e fece il simi- 
gUante 11 seguente. giorno, di modo che fu ra» 
gionevolmeiìte publicato vincitore ideila giostra ; 
Per la qiql pubticazione avvenne 9 die conosciu- 
to d». t^tta la Citt^ fu senza fine all^a quella 
yittpria si per le condizioni del Vitaliano , come 
per onore universale • Ma come fu di contento 
guesta vittoria a tutti 9 cosi fu disturbo e dolore 
all^ Orsino 9 il quale fra se medesimo concluse di 
non lasciar mai^ senza vendetu quella caduta % 
Vittorioso adonche Tesibaldo della giostra 9 ma 
vinto dallo amor di Giulia, ebbe poco di poi 
comodità di esser in casa di lei, ove ùttt se^ 
cret^ nozze secretamente anche la feee di don* 

zeU 
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«ella dcwiia. Ma mentre che spesso frequentava- 
te qoecfti novelli amanti e sposi 'questi rèitei^- 
iMnti ^rftorbsi, venne nuòva alla Rcptiblfca che 
Sigismondo Imperatore era ^utJto a Bologna di 
Eugenio (tf) quarto e per coronarsi, e -per dar 
Godine a molti loro importanti negozj . Giùdicor- 
«0 però cotivenevol cosa i Padri della Rcpublicà 
<Ji fare elezion di quattro Ambasciadori , i quali 
subito andassero ed a quella coronazione , ed a 
ftre uffizio'' coh' Sigismondo di rallegrarsi dello 
Imperio poco prima caduto nella sua persona • 
Fumo perciò eletti- M. Giacomo Dotto , M, Gioi 
Francesco Capo di lista, M. Ruberto Trapolirii 
uoifiini gravi e vecèhj, ed a loro fa aggiunto 
.Tcsibaldo per compagno, a' quali fa dato ordi- 
ne espresso di- partirsi subito ^ Dispiacque questa 
elezione a Giulia sopra modo, ma con la cer- 
tezza che presto dovesse ritornare sì consolò mol- 
to. Ora fetta provision presta ed onorata dalli 
Oratori, si inviorno a Bologna , t)ve giunti ebbe 

ca- 



(rì Non è da tncmi che 1* Autrice ài (j^esfa Nov«?Fb 
cade In aperta contraddizione; poiché sul principio vuole chf 
il fatto sia accaduto nel tempo che' la hóstra Città si Gover- 
nava, a comune , e poi fa che succeduto sia ^ tempi di Si|fU^ 
mondo Imp. e'd'Euf»enio IV. quando essa già riposava sotto 
il fidlcissìmo Dominio della Rep. Viniziana. 
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cdrìco Te^ibaldo di satisfare al desiderio. deUa 
Republica . Per ciò messa iosieive una eloquea»' 
te orazione in lingua latina in publiCa audienza 
alla prjesenzia di Eugenia e di tutta la Qttà fece 
di tal maniera die fii giudicato^ compera, uomo 
superiore a tutti udì parlare eloquentemente^ e 
piacque sì V ufiìzio che fece e ad Eugenio e a 
Sigismondo , che da quello ìndutti T uno e V al« 
tro più che dall^ onore volezza dell* ambasceria 
( che era per il vero sommamente onorevole e 
per i vestimenti delli Aoibasciadori ^e ^i tutta la 
loro Corte , ,e per tutti gli accidenti., come di 
cavalli, muli, ed argenterie ) volsero far tutti 
quattro gli ambasciadori' loro Cavalieri con moki 
Privilegi* Venne a Padova la £ama di così egre* 
gio. portam^ento di Tesibaldo , ed insieme la cer** 
tezza della cortesia che infinka gli usava V Impe- 
ratore, di modo che avendo &iito T ufficio suo 
r Oratore , che seguitava ordinario di continuo 
lo Imperatore , elessero in suo luogo Tesibaldo , 
e subito li fii fatto comandamento che dovesse 
seguir r Imperatore. Fu di travagli^ questa nuo- 
va a Tesibaldo, m^ di cruccio infinito a Giulia: 
questo si doleva, che desiderava di ritornare a 
Padova a dar compimento a^ suoi studj , questa 
si cruciava che morto il Cavalier Tisd suo pa- 
dre, 
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dre, intendeva di publicar le nozze* Ma astret^ 
to dalla viva forza de* comandamenti della sua 
Rejpublica , d'animo assai composto ritornò con 
r Imperatore a Vienna, ed accasato appresso il 
P.aIaezo Imperiale faceva sempre operazioni de- 
gne di lui: né cosa alcuna mai domandò in no- 
me de* suoi Signori all' Imperatore , che più am-^ 
pia molto non la ottenesse. Sigismondo, parte 
per la sua virtù, parte perchè era graziosissimo 
Tesibaldo , sempre quando li occorreva di ragio- 
nar di lui, con vive e vere ragioni concludeva 
che fosse impossibile , fhe si truovasse vivènce 
alcuno che di gran lunga se l\ potesse pareggia-- 
re< Udì questi ragionamenti più volte Odolarica 
sua figliuola, che era a quei tempi la più bella 
e più graziosa giovane che si potesse ritrovare ^ 
e senza averlo pur veduto s* accese talmente, che 
reputò se beata se poteva acquistare Y amore di 
si lodato giovane é Però deliberata di volerlo ve- 
dere, avvenpe che il seguente giorno andando 
Tebaldo all' Imperatore , non pur visto da Odo- 
larica, fii riputato Angelo di Cielo, di modo che 
accese maggiormente le fiamme d* amore tentò 
di aver comodità di vederlo quando lei voleva 
in casa sua, nella quale certe finestre del palaz- 
zo potev&no guardare comodamente • Era usato 
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Tesibaido dipòi i suoi stud} di attendere a molti 
onorevoli eserciz) ^ quando gioéava a saltare , 
quando ballava, ora maneggiava cavafti, e men- 
tre che dò operava 9 senza punto avvedersene 
era non pqr veduto, ma ammirato da Odolarica • 
Fra tanto sendo sparsa per tutto il Mondo la &* 
ma delle sopra umane bellezze d' Odolarìca , e 
pervenuta air orecchie dell'Orsino, riputò se fe- 
lice se poteva aver luogo di donzello appresso 
<£[ lei. Fulli in questo molto favorevole la fortu- 
na, però che con lettere semplici di Eugenio fu 
non pur accettato, ma raccomahdato dallo Im- 
peratore ad Odolarica • Era costume dello Impe- 
ratore di far molte e solenni feste a consòlazion 
d' Odolarìca $ però fòcendone una sera uoa pia 
solenne delle altre, a quella invitato Tesibaido, 
ma tardando egli a venire con molto dolore d| 
Odolarìca , fu lei astretta di commettere air Or- 
smo suo ni^ovo donzello che andasse a levarlo , \ 
il quale contemo per il comandamento, ma do- 
lente per l'odio che portava a Tesibaido, andò 
di subito a levarlo, e fece si che indusse Tesi* 
baldo ad andarvi > che per avventura poco si 
curava • G)mparse aUa festa Tesibaido a lume 
di torce con la sua corte avanti che era fornita 
fìi fioriti gioveni , vestito alla Italiana di calz$ 



rosse coperte di velluto ricamato d^ oro con un 
robbone di sopra pur di velluto cremesino fode- 
rato di lupi cervieri) ed aveva in testa un cap« 
pelletto di pelo guernito di seta e d'oro • Al com- 
parire del quale le donne tutte che più non Y 
aveano veduto , conclusero che mai più fosse 
stato veduto il più bello ed il più grazioso gio- 
vane 'y fi comun parlar delle quali sentendo O- 
dolarìca, maggiormente si confermava ed accen- 
deva nel suo amore* Ora principiato il ballo ^ al 
quale è lecito alle donne di levare un uomo , 
piacque airimperatore ed al resto de^ principi 
che facesse Odolarìca questo favore allo Amba- 
sciador' Padovano di danzar seco; la quale non 
aspettando d'esser molto astretta, con riverente 
inchino presentossi a Tesibaldo e lo invitò a bal- 
lare : . ma cortese egli levato di subito principiò 
in germana lingua da lui benissimo appresa a 
ringraziare la Signora Odolarica di si gran livo- 
re .^ la grandezza del quale affermava di ricono- 
scere e dalla cortesia di sua Signoria ^ e dal rafv 
presentar egli cosi onorata Republica, come queU 
la di Padova . Da queste parole prese ardire O- 
dolarica , e subito soggiunse : anzi al vostro va- 
lore ed alle vostre bellezze dovete voi questo 
obbligo 9 dalle quali accesa il primo giorno che 

vi 
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vi vidi 9 il primo giorno medesimo me vi donai 
tutta, e non mi pentisco ora di averlo fatto, 
anzi tanto pia son contenta quanto che vedo il 
mio giudizio conforme non pure a quello deir 
•Imperatore mio Padre che vi ha concluso supe- 
riore a tutti in lettere , ma a quello di queste 
Signore che concludono voi di bellezza contra- 
stare con qual si voglia Angelo del Cielo. Però, 
onorato Signore, piaccia a voi d^ esser contento 
eh' io vi serva e d^ accettarmi per vostra • A 
queste parole mutossi Tesibaldo > e pia volte du- 
bitò che da altri non fossero, state intese^ aven- 
do lei parlato altrettanto liberamente quanto ar- 
ditamente: pure avveduto che non erano state 
udite , principiò egli a rispondere /in tal manie- 
ra: Grave oflèsa fate. Signora, alla vostra bellez- 
za a ricercare che io per mia accetti vostra Si- 
gnorìa alla quale son indegno di servire, e ben 
«mostrate esser desiderosa di. favorirmi maggior- 
mente poi che scherzando meco prendete gioco 
di darmi ad intendere che quello diciate col co- 
re che con le parole, esprìmete • Soggiunse allo- 
ra Odolarìca interrompendo il parlar di Tesibal- 
do : piacesse a Dio che come parlo io da dove- 
ro, cosi fossMo da voi esaudita, che questa not- 
te non tarderebbono ad aver fine i miei tormen- 
i 2 ti, 
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ti , anzi ora sareste voi mio « Non sopportò 1^ ac-» 
corto Ambasciadore che più continuasse Odola- 
rica a parlarli in questa materia , anzi le affermò 
che ad (^ni altra cosa pensasse che a questa , 
^rò che a lei nasciuta avventurosamente figliuo- 
la di si grande Imperadore conveniva pensare 
di aver Signore e Marito conforme alla sua gran* , 
dezza. Fini fra tanto il ballo , e rimase da que- 
sta conclusione sópra modo dolehte» Odolarica ; 
pensando ora una cosa, ora un^ altra • Tentò varj 
mezzi i giorni seguenti per indurre al suo vole- 
re Tesibaldo , ma fumo tutti indamo , però che 
ad Emilia figliuola del Duca d'Alba^ che di 
queste cose le parlò molte volte efficacemente , 
le diede risposta tale che intese che quando fus- 
•se egli più di ciò sollecitato, lo propalerebbe al 
Signor suo Imperadore • Ayvenne poi che Odola- 
rica soprapresa da molta maninconia gravemen- 
te infermò, né truovandosi medicina che la po- 
tesse sanare, anzi facendole ogni cosa nocimen» 
•to, Lucio Orsino che dell' amor suo s^era be- 
nissimo accorto, giudicò questa opportuna occa- 
sione e di acquistare la Signora Odolarica, e di 
•vendicarsi col Vitaliano • Però fatto un giomo 
animoso , e condotto al letto di Odolarica con 
queste parole cominciò a parlarle : Sacra Corona ^ 

qial 
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mal si ponno celare le forze d^ amore, alle pi^^ 
ghe del quale non si trova remedio che basti • 
So io, e me ne sono accorto che il mal vostro 
procede da molto amor che portate al Signor O^ 
rator Padovano ; né me ne maraviglio punto che 
voi savia ed accorta donna V amiate ; anzi mi 
maraviglierei se cosi non fiisse, sendo< egli. tale 
quaF è • A questo amore pensando io , pietade 
tlTolte volte m' ha astretto a &re questo uffizio , 
il quale prego vostra Altezza che non giudichi 
prosontuoso, perchè spinto da solo dissiderio di 
servirla mi son mosso » ferlo , Voi donque ama- 
te? Il mal vostro è amore ? A questo poss' io 
darvi quel solo rimedio ch^è bastante di sanar- 
vi , se cosi vi piace : però ditemi liberamente se 
cosi volete , e del resto lasciate a me il pensie- 
ro • Piacque ad Odol^rica Y accorto parlamento 
dell'Orsino, e desiderosissima d^ajuto non solo 
accettò le sue profferte, malo pregò grandemen- 
te che fòcesse si che suo diventasse Tesibaldo , 
che in ricompensa di questo li prometteva la Si- 
gnora Emilia figliuola del Duca d^ Alba per mo- 
glie * Lucio rispose phe attendesse lei a guari> 
re , che quanto prima a lei bastasse V animo di 
venire di notte alla finestra, che guarda sopra Ur 
na corte , allora gli darebbe V animo di dare 
i 3 , Te- 
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Tesibaildo in suo potere • Rimase di questa pro- 
messa talmente consolata Odolarìca, che di là a 
pochi giorni non solo risanata , ma ritornata al 
prìstino stato di bellezaa fece intendere all' Orsi-* 
no che facesse quanto avea detto di dover &re. 
G)ntento V Orsino fuori di modo , avuto fra tan* 
to r abito medesimo, col quale coinparse quella 
sera Tesibaldo alla Festa , per via d^ un Came- 
riero , di quello vestito la notte medesima , se- 
condo l'ordine dato andò a ritrovare Odolarica, 
la quale credendo che fosse veramente Tesibal* 
do , non solamente lo ricevette in Camera alle*» 
gra mente , ma allegramente lo lasciò diventar 
possessore e patrone della sua persona i è cosi 
senza punto avvedersene continuò più notti ^^ 
una delle quali veduto pure à salire quelle scale 
con r abito conosciuto da .tutti di Tesibaldo , fU 
la seguènte mattina detto all' Imperadore, ilqua- 
le non potendo ciò -credere per le condizioni di 
Tesibaldo , si risolse di voler intendere se ciò 
vero fusse da Odolarica ; air appartamento delle 
camere della quale andò, e seco principiò a trat-* 
tare di darle per Marito Odoardo Figliuolo del 
Re d* Ungheria ; il quale per avventura per que- 
sta occasione avea mandati suoi Àmbasciadori a 
Vienna. Rispose a queste parole Odolarica: la- 

dar» 
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damo tenta Vostra Maestà di darmi marito at 
cuno; però che quale m^è stato conceduto da 
Iddio 9 tale V ho avuto io prima che ora : e be- 
ne che io sappia che vi debbe esser molesta co- 
sa d^ intendere y pure io vi faccio sapere che Te* 
sibaldo è mio Signore e Marito j e con lui ho 
celebrato scerete nozze • Travagliarono queste pa- 
role r Imperadore ulmente che fu più volte per 
incrudelire contro Odohrica; ma pur vinto dal- 
la ragione comandò di subito che secretamente 
fosse lei posta in fondo di Torre; il che fu fat- 
to. Ma non si dolse lei tanto di questo , che non 
si dolesse maggiormente di quello che dubitava 
che accascasse a Tesibaldo ; a casa del quale an<^ 
dò per comandamento dell' Imperadore di subi« 
to il Governatore delia Città, e senza^ difesa Io 
ritenne che a punto studiava, e Io custodi in 
orrìbil prigione • Si meravigliò Tesibaldo assai 
di questa retenziot^ , né sapendosi imaginar la 
causa , stando in molto affanno fuUi portata nuo* 
va che piaceva alla Maestà delP Imperatore che 
fosse pubicamente non pur morto, ma arso. Do* 
lente di questa nuova , ma consolato nella sua 
inhocenzisi procurò , ma mai potè ottenere gra* 
zia di parlare allo Imperadore ; anzi quanto più 
procurava , tanto più era repulsato • Dovendosi 
14 don* 
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éonque dar esecuzióne a questa imperìd séntem 
zia , una mattina dappoi molto contrasto delli Con« 
siglieri Cesarei prevalse finalmente 11 pa^er d' u^ 
no che aflèripò non potersi di ragione far morirfe 
lino Oratore , se prima il Principe da lui rappre- 
sentato non intendeva la causa • Però ottenuto 
questo parere^ sospesa V esecuzione fumo subito 
inviati a i Capi della Repubblica Padovana d<^ 
Oratori con lettere Imperiali, ideile quali era da- 
to pieno avviso non pure deir eccesso deir Ora- 
tore, ma della capital condennazione, alla qnale 
era piaciuto allo Imperadore di condannarlo • 
Giunti- questi Oratori a Padova ^ ed» inteso cosi 
orribil mancamento dalli Capi della Repubblica 
fu non pur commendata la condannazion Cesa- 
rea, ma fetta deliberazion di eleggere Oratori 
che supplicassero T Imperadore e a dare a Tesi- 
baldo maggior pena ^ e a credere fermamente 
che la Repubblica avesse di questa ingiuria con- 
ferita oltre ogni sua aspettazione dolore infinito • 
Fatta perciò questa cosa palese nella Città, e per- 
venuta con molto rammarico alP orecchie di Giù-, 
lia (benché si sentisse ella offesa grandemente 
da Tesibaldo per questa imputazione ) argumen- 
Undo però e concludendo che potesse esser che 
fosse Tesibaldo innocente di questa colpa, subi- 
to 
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to' si risolse , comunicato questo suo parere eoa 
doi suoi cugini della medesima Famiglia de^ Cam« 
posanpiero, di andar a Vienna vestita da uomo^ 
concludendo se felice pltre modo, se dalle mani 
di quei che conducevano a morir Tesibaldo fos^ 
se lei prima morta* Però £itta provvisione secret 
ta d^ ogni cosa necessaria , e principalmente d' 
arme e di denari andò a Vienna, a giungere al- 
la quale non tardarono molto gli Oratori eletd. 
Ma giunti subito pregomo in pubblico suaMae^ 
sta e ad incrudelire maggiormente contro il Vi* 
taliano , e a perdonare alla Signora Odolarìca , 
la colpa della quale ayeano commissione e d* al- 
leggerire, e d^ attribuire tutto al troppo ardire 
di Tesibaldo. Avendo donche questi Oratori e- 
seguito questa commessione^ poterò bene dall' 
Imperadore ottener la condennazion di Tesibal- 
do^ ma non già V assoluzion d' Odolarica, con- 
tra la quale avea di già publicata la medesima 
sentenzia , cioè che fosse insieme arsa • Questa 
sentenzia quella mattina mede^ma fu dato ordi- 
ne che fusse eseguita. Però condotta al luogo so- 
lito in mezzo la piazza Odolarìca vestita di pan- 
ni neri ardita, ed afiermando di aver ciò com- 
messo che r era opposto , ma negando di aver 
fallato, fu da tutti comunemente pianta, e tan- 
to 
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io magsiorment^ quanto che in lei si vedeva 
grandissima constanzia. Condotta al luogo del 
fiioco Odolarica , e partita la Corte per condurvi 
medesimamente Tesibaldo , acciò che legati tut- 
ti due ad un medesimo palo un fuoco medesi- 
mo gli ardessfc ed abbruciasse ; Giulia non pen- 
tita del suo proponimento , anzi fatta maggior- 
mente animosa vestita pur da uomo non si to- 
sto vide fuori delle prigioni il suo Signore tutto 
languido ed afflitto^ che subito messa mano al- 
la spada cominciò quando a /erire un* Officiale ^ 
quando ad ammazzarne un altro, di maniera 
che se non venivano altri in ajuto , lei sola ed 
abbandonata da* suoi cugini avea liberato lo in. 
nocentissimo suo Consorte dalle mani di venti e 
più Ufficiali : ma corsi altri non solo impedirono 
la sua liberazione , ma la ritennero , e in quella 
prìgion medesima la condussero , della quale a- 
veano poco prima tirato fuori Tesibaldo, il qual 
condotto al luogo medesimo ove era Odolarica, 
e dovendosi allora dar esecuzione alla senten- 
zia, corse uno Ufficiale a comandare che si so- 
prassedesse. Fra tanto meravigliandosi Tesibaldo 
più di vedere nel medesimo travaglio Odolari- 
ea che se medesimo , cominciò Odolarica a cosi 
àkt: Mio Signore sarebbe a me questp tormen* 

to 
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IO se non dolce , almeno manco nojoso , $e in 
questo non vedessi voi ancora mio unico contea» 
to» Ma poi che cosi piace allo Imperador mio 
Signor e Padre che noi| quali avea congiunti 
insieme il voler di Dio, insieme corriamo un me^ 
desimo tormento nel morire, consolatevi e siate 
securo , che io più compassiono v(m che me stes- 
sa • Da queste parole comprese Tesibaldo , che 
qualche £Usa demonstrazìooe intomo ad Odda-^ 
rica avea mosso V Imperadore ad incrudelire cosi 
atrocemente e cosi ingiustamente • Però a lei n^ 
volto cosi disse : Fin qui certo , Signora , mi ha 
"doluto non pur il morire e il modo del morire ^ 
ma anco il non sapere per qual cagione abbia T 
Imperadore contra di voi e me publicata coet 
an-oce sentenzia • Se per non aver io voluto as* 
sendre alle vostre preghiere ciò è accaduto, mi 
contento di quello che piace a sua Altezza : se 
veramente perchè abbi avuta qualche sinistra 
informazione di me e di voi , qiiesto mi trava* 
glia più del morire , e del modo del morire • Ri-- 
spose Odolarica, non accade mio Signore che ne« 
ghiate quello eh* è fatto palese a tutto il mondo 
per mìa causa ; anzi confirssiate , come confèsso 
io , che non merita il nostro amore cosi crudel 
fine ; e cosi confessando siate securo d'esser mag* 

gior- 
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giormente compassionato da tutti • A queste pa* 
role rispose Tesibaldo arditamente ,' ed af&rmava 
che* li piaceva il morire , ma che li dispiaceva 
che Testasse impressione nell^ animo degli uomi^ 
ni , che avesse egli usato tal viltade quale sareb- 
be stata di domesticarsi con la Signofa Odolari- 
ca sua Signora, e sperava che Dio averla dimo- 
strato miracolo di questa sua innocenza ; ma in 
tanto che con efficaci parole s^ affaticava Y inno- 
centissimo ed eloquentissimo Oratore di persua- 
dere questo a tutti , allora un Padre di S. Fran« 
Cesco uomo di molta religioiie aflfermò alla Mae^ 
sta dello Imperadore, che avendo confessato quel- 
la istessa mattina l'Orsino subito poi venuto a 
morte dalla infermità guadagnata per le molte 
fatiche fette con Odolarìca , avea egli e palese- 
mente detto a lui, e publicato a tutti Torribil 
tradimento fatto ad Odolarica ed a Tesibaldo, 
comprobando la verità di questo tradimento e 
con r abito di Tesibaldo che si ritrovava aver 
ancora in casa , e con molte cose le quali erano 
successe tra Odolarica e lui • Inteso questo dal- 
lo Imperadore, e certificato e da altri, e dall' 
aver ritrovato V abito istesso , comandò subito 
che fossero non pure liberati , ma condotti V u- 
no e r altro alla sua presenza : giunti i quali co- 
min- 
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Ininciò r Imperatore non pure ad escusàrsi coti. 
Tesibaldb, ma a dimandarli perdono, avendo e-* 
gli creduto che ciò che diceva la Figliuola fos* 
se vero. Tesibaldo veramente veduti i duo Ora^ 
tori da lui benissimo xonosciuii ,. cominciò in tal 
guisa a parlare : Sacra Maestà , quello che possa 
Dio sopra di noi ho apertamente conosciuto in 
questo affare, nel quale ha piaciuto a sua Di- 
vina Maestà ad un medesimo tempo e di fare 
prova della mia constanza, e di mostrarmi la 
sua pietade, non mi lasciando morire con tal 
calunnia . Ringrazio donque sua Divina Maestà , 
ed air Altezza vostra afièrmo che non accade che 
meco si scusi per questo, che ha piaciuto a Dìo 
di provare di me • Ben mi duole che innocente- 
mente abbi non pur patito , ma la Signora Odo- 
larica insieme • Anzi , soggiunse V Imperadore , 
voi solo altrettanto a torto foste da me condan- 
nato, quanto phe giustamente Odolarica , la qua-r 
le però rimarrà condannata grandeinente , quan- 
do eh' ella iotenda che credendo d' essere stata 
vostra, sappi e conoscbi ess^r di, Lucio Orsino ; 
come a voi Odolarica figliuola non pure affer- 
mo , ma con mio grave dolore attesto • Il che 
inteso da Odolarica, e sendosi lei di ciò certifi<p 
cata a^ varj segni , de^ quali ne parlò tra tanto i) 

fra- 
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frate, fii talmente dolente;^ che manco dolente 
era prima ; ma V accorto Imperadore trattò di 
consolarla dicendoli publicamente ; Odolarica , 
poi che cosi a voi son piaciute e piaciono tutta* 
via le bellezze e condizioni di Tesibaldo , io che 
sono a voi Padre e amorevole , mi contento ( se 
cosi a lui jnace) che voi poi che sete rìmasa 
miracolosamente vedova , siate sua Moglie • A 
questo rispose Odolarica ringraziandolo grande- 
mente : ma diversa fu la risposta di Tesibaldo ^ 
perciò che disse che non era in termine di ac- 
cettare cosi gran cortesia , sendo obbBgata la sua 
fede a donna , la quale se ben non era da egua* 
gliatsi alla Signora Odolarica, meritava però per 
le degne sue condizioni di non esser ingannata .^ 
Dispiacque questa risposta a tatti, ma ad Odo- 
larica più d'ogn^uno. Aveano frattanto i Consi- 
glieri Cesarei comandato, che quello che avea 
non pur violentato , ma ferito ed ammazzato al- 
cuni Ufficiali fusse publicamente decapitato; quan- 
do che trattandosi di eseguire questa sentenzia in** 
lese Giulia, mentre ch'era condotta al luogo de- 
stinato , eh' erano fatti liberi e Tesibaldo ed O- 
dolarica- dalla pena del fuoco per la innocenzia di 
Tesibaldo; e perciò supplicò lei ^e fossero con- 
tenti quei ministri di far intendere all' Imperado* 

re 
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te che avanti morisse intendeva di palesarli im* 
portantissima cosa • Fu ciò referto air Imperadoh 
re 9. il quale si contentò ; e condotta alla sua pr^-* 
senzia Giulia e di tutti i circostanti , e benissimo 
conosciuto Tesibaldo 9 cominciò a Cosi dire: Sa« 
era Maestà sono io ' non uomo $ ma donna ; e 
quella donna ^ alla quale sola ha CQncesso Iddio 
si meraviglioso Signore e marito com^ è Tesibat 
do • Viva forza d^ amore congiunta ad una cer- 
tezza che avea dqlla sua ^mocenzia m^ ha indot- 
to a far questo che ho io £itto • Pregovi donque 
o che mi escusiate , o ciò recusando il rigore 
delle vostre leggi, che almanco soprastiate a que-* 
sia sentenzia per tre giorni , sin tanto che io dia 
alcuni ordini al mio Signore Consorte ^ Non può- 
tero lo Imperadore e gli altri circostanti luiti a- 
stenersi dalle lagrime, quando conobbero esser 
quella Giulia Camposanpiero • Ma sopra tutti Te- 
sibaldo, il quale corso a lei con licenzia dello 
Imperadore non pure la Ulcerò) ma condotta in 
camera della Signora Odolaiica e ventala da 
donna la ricondusse di fuc^ , ove V Imperadore 
non pur V assolse , ma I^ commendò g;randcmeii^ 
t? ; e dipoi dato buon ordine fe.Cé* per queste 
solennissime &ste ; e volendo pur tutti dui n- 
tprnare a Padoa non solo gli ornò loro & suoi 

di- 
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discendenti di molti privilegi facendoli Conti ; m^' 
li donò molte gioje e alcuni castelli. Per il che 
non pur ritomomo tutti dui a Padova felici e 
gloriosi; ma fiirno a quei tempi e dipoi altret* 
tanto ornamento e splendore di questa Qttà, co- 
me amplissimo testimonio della nobiltà delli ani- 
mi Padovani. Odolarica V9ramente visse il restan- 
te del tempo in unMonasterio di Venerande Mo- 
nache • 

Questa è quella novella , anzi quella istoria ^ 
graziose donne e valorosi uomini ,, la quale ho 
pur io tentato di raccontarvi: se tale non è riu- 
scita e quale voi speravate , e quale si richiede- 
va alla sua grandezza , imputate la Reina nostra 
che ha commesso si grave impresa a me , che 
mal son atta a fornir compitamente simili ufficj • 
Ma se nel raccontar questa novella ho io man- 
cato , come conosco, e confesso apertamente , 
che debbo dubitare 9 che mi avvenii^ se sarò 
io cosi ardita che tenti di dire air improvviso 
in Sonetto un Enigma , il quale si possa in par- 
te agguagliare a quelli che dopo le savie novelle 
sono stati detti da ogn* una di voi? Chiaramen- 
te bisogna ch^io concluda che averete voi giu- 
sta ragione di concludere che ardir grande sìa 
stato e il mio e del mio Signor Consorte a met^ 

tc?^ 
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Jerci co» sì elevati ingegni come sono ì vostri" 
tutti. Ma dirò pure un Enigma ^ e se bene lo 
giudicherete voi indegno^ come che sarà, di 
contrastare con i vostri, sarò io di questo ahret- 
tanto contenta guanto gloriosa, se 1^ acutezza d^ 
ogn^ un di voi non penetrerà netta sua acutezza , 
come che mi giova di sperare • Uditelo donque 
con viso allegro e da ninna parte turbato. 



ENIGMA. 



I 



o nasco padre, e meco nasce ancora 

' Moglie, e cinque figliuoli in un istante, 
E tutti sempre stiam coabitante. 
Né dair altro si parte Y un talora . 

Diversi son.gli uifiz); ma allora 

Riposa r uno , quando V altro avante 
Stanco già d' operare cose sante 
Manco riposo chiede che d' un ora . 

Ma gran disgrazia 'di si nati figlj , 

Che se da me avvien che si riparte 
Mia moglie che fu Madre a tutti quiglj ^ 

Rimangono in tutte le sue parte 
Senza vita, e lei insieme ed egli 
Disgrazia la maggior che s^ oda in carte ; 
Ma avanti che io mi parte 
k §9 
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So che la Reina nostra ella ch^ ha ingegno 
Indovinetà ciò per si gran pegno : 

'^ Se non fate voi segno 
D^ esser si dotti questi versi sciorre. 
Come i vostri sapete ben esporre • 
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Come una valorosa e onesta giovine con una pie^ 
tosa confessione liberò il marito dal tormento della 
tortura y e per quella Campò la vita. 



X u , non sono molti anni , piacevoli ed onora- 
ti giovani, in Spoleti nell'Umbria Città nobile , 
di sangue forte e bizzarre condizioni, un nobi- 
.lissimo giovine chiamato Anton Luigi MigUorel- 
li, quale di non molti mesi aveva amata una de- 
licatissima bella e onesta giovine , di nobil san- 
gue e gran ricchezze, di Spoleti, chiamata Fior- 
despina Lauri, perchè il Marito si domandava 
Filolauro, nobile e ricco , né però era di cor- 
po men bello che si fìisse la sua cara compa- 
gnia; né credo che in tutta Italia già molti anni 
sieno stati un marito ed una donna , che tanto 
k 2 fide- 
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(idelissimamence si sieno amati, quanto s^ ainava«» 
no questi , <U cui parto • Certo che fidelissimo e 
vero matrimonio era il loro, perchè con quella 
fede, con quella aflezione sdamavano siccome 
sempre si deverebbenó tutti ì mariti con le don- 
ne loro , e le donne con i mariti ; volendo V u- 
no quello che T altro vuole, con sommo piace* 
re lieti e contenti vivevano» Venne V occulto de- 
monio per voler tanto bene turbare , infra costo- 
ro si ihesse , né possendovi operare lui stesso , 
messe in animo a Anton Luigi di voler venire 
ali^ ultimo Glie del Suo lascivo e disòilesto amb- 
re ; e fette riscaldare le ardenti fiamme d* amo- 
're allo impaziente giovine, ogni giorno nuovi 
tormenti gli dava ; ed eg^ sentendosi pungere , 
il suo giovanile e superbo core non possenclò 
più tali pungenti quadretta sofltìre , divenne 
del suo amore matto, e « molto rammarico si da- 
va , che la sua amata Fiordespina non lo vede- 
va, com'arebbe voluto, volentieri, né mostra- 
va, come savia, del suo amore essersi accorta; 
e di tal cosa ne divenne oltre modo disperato , 
perchè ih Spoleti non si costuma fare V amóre 
con quelle che hanno marito, se non celatissi- 
mamente; perchè gli Spolétini infra loro per b- 
gni piccola cosa $^ anddeno senza rispetto veru- 

• no; 



tìOi e quinci ie donne al paro degli uomini manag^ 
giano Tarme e valorosamente £om]>atteno« Ora 
non tanto y ammazzano p^c ogni piccola cosa, 
quanto che fanno per conto, dell* onore delle don- 
ne 9 né possono patire ^ che le. maritate il cielo 
le guardi 9 né chi ha donna fare l'amore con le 
citelle vergini # Stava il povero passionato g^ova* 
ne come uno sv^ntur^to che alle forche, é mena- 
to , e più fiate, parendogli che la sua bella e va* 
ga amata fitcesse sernbiante di non vederlo 9 ma 
per più passione dargli lo (^sprezzasse , opine ^ 
al mondo non fu^; ,e per tal. disperazione più 
fiate da se stesso si volse daf e la morte ; e q^^an- 
do poi a queTla era gpuinto , per non lasciare ^a 
sua Fiordespina , via la morte scacciava ; tanto 
che un giorno sentendosi egli crescere le acute 
fiamme , né possendo quelle più sopportare , si 
deliberò al tutto di morire ^ ovvero di estingue- 
re il suo ardente^ fuoco ; e cosi resoluto un giop 
no colse la posta che Filolauro era gito al mon- 
te con certi compagni gioveni simili a lui a di^ 
porto fino ai romitorio ; e cosi non essendo egli 
alla terra 9 Anton Luigi vide la fante andare do- 
ve che sia ; cosi si pensò che la sua amata fosse 
sola , parendogli tempo a uscire ornai de^ suoi 
dolorosi af&nni, volse £ire qual superbo Tarqui- 
k 3 ' nio 
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nio alla casta Lucrezia^ ma non possè^ perchè 
vide per sorte , che la sua bella Fiordespina era 
in compagnia di due belle e vaghe fanciulle. 
Quando che il tormentato giovine vide questo , 
gli crebbe la frenesia , e al tutto perse lo intel- 
ietto, cresciutogli la disperazione , consigliatosi 
con.il nemico della umana natura, si dispose 
quella sera liberarsi di tal tormento ; e cosi dis- 
postosi, si stava in tal pensi^iro. Avvicinatasi 
la sera , Filolauro tornò ; ed essendo di state , 
cosi fra giorno e notte cenò, dipoi uscitosi di 
casa, com'è usanza, si de in certi suoi còmpa. 
gni, e con quelli andato a spasso fuor del bor- 
go San Maffio, con onesti e piacevoli sollazzi di- 
portandosi, si trattennero fino a quattro ore di 
notte ; dipcn tornati dentro , ognuno sen' andò aU 
le c^se loro. La valorosa giovine che altro be- 
ne non vedeva che il marito , parendole che mol- 
%o più del solito tardasse , come usanza è di noi 
donne , si pose a cucire aspettandolo . Stava Fi- 
lolauro a casa di sopra la piazzi verso la rocca; 
e cosi per lo stare egli più lontano degli alqi 
compagni ,^ sapendo che con veruno npn aveva 
nemicizia , solo sen' andava sicuramente senza ti* 
more e senza sospetto. Anton Luigi disperato 
che 5tava in posta aspettarlo per dargli la mor- 
te. 
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c^ , come Io vide vicino a casa , cacciò ii>ano 
per la spada ^ dicendo , traditore tu se^ morto , e 
menandoli malamente Io feri . Quando Filolauro 
si senti ferito, disse: ahi traditore, questo a me? 
perchè? e fugatolo lo abbracciò. La valente don- 
na sentendo questo romore , cognòbbe la voce 
del marito, e, come è costume delle donne Spo- 
letitie , corse alla porta pigliando una zagaglia 
che era in un rastrello d^ arme nella stanza da 
basso, e uscita fuori Con quella, de soccorso al 
marito, e uòvatoli abbracciati, perchè come di 
giorno si vedeva lume , vide il san^é per ter* 
ra , e il marito sanguinoso ; in ^atto per il con. 
jugale amore menò uh colpo con la zagaglia , 
fhe aveva, a Anton Luigi, talché fuora da un 
canto e 4^ altro nel fianco destro lo passò ; e mor« 
to in fatto lo distese in tena • Quando che la 
beila giovine lo vide caduto , sentendo il rumo- 
re del vicinato , die correvano con V arme per 
difendere , ella si ritirò in casa , e posò la zaga- 
glia sul rastrello, e fattasi alP uscio, mtta speri^ 
colata disse al marito, venite, marito mio caro ', 
in casa, che non siate ammazzato ; che rumore 
è questo? Ben sapeva ella che il nemicof più o{> 
fendere non lo posseva, e senz^arme tutta info» 
cata corse abbracciare il marito, che stava quia, 
kr 4 ci 



^i. come perso , • pensando da se stesso seqiidid 
fìisse vero o sogno .Furo a un tempo nliedesinio 
fuori^i vicini quando^ la donna abbracciò il ma^ 
rito, e veduto il giovine morto ^ Filolaurosenz^ 
arme ferirò, maravigliaro non vedendo arme ve* 
rqna se non al morto, e la donna facendo gran- 
dissima sclamazione della ferita del marito; .egli 
a friica $' era accorto che: la donna dato gli a- 
vesse a)Mto> tanto che come si costuma sempre 
attendere a^ vivi, menorno Filolauro in casa , e 
'1. morto fliore lasciaro con gran fatica; che la 
donna gli. voleva spiccare il naso • £ fatto medi* 
care il vivo 9 e 1 morto poi portornotnuliaChie-' 
sa. Venuta la mattina, il Governatore senti ta- 
le omicidio, e non sapendo xfai l'avesse fatto, 
gli? parve un caso strano. Ed essendo egli Luc- 
chese, persona molto crudele^ e delle donne ne- 
mico , ed egli già per il passato sapeva come le 
donne Spoletine , non. manco che gli uomini, 
animo hanno, si dispose sapere chi mono aves- 
se il giovine. Mandò in fatto la corte a pigliare 
la bella Fiordespina , e seco insieme il ferito ma- 
rito; e- il crudelaccio pose quel giovine cosi fe- 
rito in un' oscura e aspra, prigione; e la donna 
il dispietato nemico nostro, come una traditola f 
la fece condurre nella sala dove gli assassini si 
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iormenfibio, e qmoci il dispietato e Ctadóìftró^ 
ne. fece legare quella bella, vaga, onesta, e de^ 
licata giovinetta 9 come mia traditora alla fiuie*i 
Il .cradele :&ceva psaogere chi ivi fosse 4 La Yd* 
lorosa don0a> come un fortissimo e robusto gio^ 
viùe, costantissima sempre negando, sempre di- 
ceva non sapere chi quello morto s^ avesse , è 
tutta turbata oon viflanevòlì parole si lametìta-- 
v», dicendo esseie assassinata, né sapeva per«- 
che • Parlava in sulta fohe con un^ audacia che 
chi la udiva gli crepava il cuore , e cosi face- 
va la meschina un pietoso lamento. Stavano 
«quinci dattorno tutti li vicini che prima foro a 
vedere tal cosa , e ciascuno diceva che altra ar- 
me non si vide che quella del morto; altresi^dl^ 
cevano quelli ^ che di poco lasciato avevano Fi- 
lolauro « Ma il crudele uomo indurato diceva s 
so che il giovine da se stesso mm s^ è morto; e 
come s'ella fosse stata la maggiore assassina del 
mondo 5. le. dà quattro tratti di fone d'alto e bas- 
so» Sempre la valerne e costante donna negan- 
do, disse non sapere; talché per compassione 1 
superbi Spoletini cominciomo a sparlare minac* 
cievolmeme verso il Governatore < Egli o. per 
paura , o perchè si fosse veduto ch^ ella non con*- 
. fessavaal quarto trattò, sapeva che senza indi* 



K '54 X 

Z) non posseva daurlene più che tre; lafecesdoN 
re^ e ^ai^dò ppr il marito « che ivi, il traditore 
pon.gli bastava d'aver guasta la donna, qhean- 
co il giovine ferito, quel crudele voleva guasta* 
re; e anco; quello con .quella medesima crudeltà 
legatolo^ comandò che tanta fune li desseno o 
che confessasse y o che le braccia rimanessenó ap- 
piccate alla fune. S'era in tutti i modi disposto 
che dicesse chi morto avesse quello sventurato 
amante • Quando che la J>ella e delicata fanciul- 
la vide ivi. condutto il suo ferito, marito , e fie- 
ramente con crudele asprezza legato da quelP 
empio e fero uomo, le venne del caro e diletto 
sposo tal compassione e tenerezza ^ che in su 
quel punto fii per. morire ; ma ripreso un donne- 
sco animo, disse: ahimè non piaccia a Dio che 
questo crudelaccio e dispietato uomo mi scrazj 
cosi crudelmente mio marito ; scioglietelo ; che 
io sono stata che V ho morto mentre che 11 tra^ 
ditore voleva ammazzare la mia cara compagnia* 
Quando che. la. bella ,e delicau fanciulla disse 
cosi, rise ciascuno che ivi era dattorno; dipoi 
io un medesimo tempo lagrimaro , stando ammi- 
rati » Altresì fece il crudo Governatore, parendo 
ktfo un miracolo, eh' ella per il tormento non 
confessò mai,, stando costantissima.; dipoi per 
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ta pieà del mkrico > mossa dal véro amore lo 
confessò. E fumo quelle paróle di tal possanìt 
za 9 che mosseno a pietà il duro core di ^[utl 
' crudele uomo ; e restato con gran maraviglia -, 
fece sciorre Fildlaurt), e mandò perii padre <Id 
morto innamorato. RaccontogU fl caso, ilGovèr^ 
natore gli domandò quello voleva facesse» Quel 
povero vecchio, che aveva cosi disavventiirata* 
mente perso il figlio, sapendo che in fra di Uk 
ro non e* era inimicizia veruna , ma solo lo smì^ 
surato amore, mosso non meno a ^ietà di Filo* 
lauro e della sua cara donna che della morte 
del figlio avuta avesse, disse: Signor Governato» 
re, troppa pena c'è corsa del pazzo amore dèi 
mio sfirenato figlio , e mi duole non meno V a^ 
spra tortura , che questa onesta fanciulla ha a« 
vùtà, che mi sia dolta la disgradata morte di 
mio figlio; ed io, Fiordespina, ti perdofìe, e a 
te, Filolauro, in nome di mio figlio domando 
perdono per V offesa che t* ha £itto mio figlio^ 
e voi. Signor Governatore, saitte pregato per- 
donare tal giusto enore • Quando il crudele é 
dispietato Lucchese senti tal cosa, anco egli ime* 
nerito suo diamantino core, lor fece fare la pa- 
ce, e a casa tutti afflitti e mesti ne li mandò, 
rimanendo il Governatore pieno di crudeltà, la 
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donna cU vecchio di pietà', e Fìlolanro d* Innc^ 
cenza e di ventura • E cosi tornati a casa Filo* 
lauro e la Fiordespina ^ governando il marito ^ 
in pochi giorni guari ; «d ambidue $^ attesero lie* 
tamente a vivere^ lasciando il pazzo giovine in 
sua malora morto « 



V. 
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I ellX Cictà di Firenze sempre di nuovi , e 
piacevoli avvenimenti feconda, egtinon è anco- 
ra molti mesi passati, che uno Giudeo, per no- 
me Simone, de^più ricchi, e riputati del suopo* 
polo menata avenda»^ friteo per donna una 
bella e gentil fanciulla» chiamata Sara, gli ven- 
ne un giorno in pensiero sendo di state di prò» 
porre una gita ad una certa distanza dalla Città, 
per sollazzarsi cosi un poco , come si suole , aU 
k campagna. Interrogatane però la Sposa ^ ed a- 
vutone il suo beneplacito, restarono tra di loro 
per la vigìlia di S« Giovanni, che appunto in 
Sabbato giorno per essi festivo veniva a ricadere^ 
Il quale arrivato essendo ^ in su Torà del vespe? 
ro s^ avviarono fuori della Città, e giunti al àt^ 
stinato luogo, fattasi recare unMnsalatuzza d* er- 
bucce , ed alcune coppie di pane coti un fiasco 
di buon Montepulciano 5 e tratte fuori certe al- 
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tre coserete) «he. seco aveYan|iortato^ quivi eoa 
diletto a cenare 9i posero 9 ed avvenne perciò , 
che mangiando, è bevendo^ ed in akri lieti mo- 
di spendendo Tore, sopravvenne loro addosso la 
sera senza che se ne avvedessero ; uè valse dar 
vcdta indietro^ « venirsene a rotta, che la por* 
«I, dond^ erano useici , già s^era chiusa^ di che 
ne furono ohre mòdo dolenti < Stfinno nondkne* 
ao in FìreiiKttima lustte a {^portello per uso e 
oomodò <de' passi^^eri le due porte maggiori 
ddla Città, co&ccfaè pagando una craiia per o» 
gnunovs^entm ed »sGe.,:fqiiandTahfi vuote; Fer& 
Simone trovandosi molto fiaccato , e troppo gran 
viaggio restando a fare per giungere alF altra di 
S^Galky, scelse di passare la nave dV Amo,: od 
entrare dl.S. Pier.Gattoiini^ ed era io fiittiMCOf 
celta più all' uopo loro; se non che- fece la «ven^ 
tursy cfafe fuori, del consueto non si trovasseM 
di iquell^ora in que'comomi barchette da vali^ 
fitr rìl ifiume r pure la speranza tatito avattti gli 
taasse , che venne lord veduto un villano , li 
^ale scalzo ^ < e <disointo . se n^ andava guazzata 
4o) e pigliando de^ pescicSini; a cui domandato 
avendo Simone , se ?v^ erap in quelle vidnanae da 
scovar navicella ,- ed^ mteso che no , allora gU 
parre df essere*. ìppaociato daddovero • Ma o^ 
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«lui c\C era ìvao pradoo^ e scaltrito garzonacdo 
da non si lasciar iiiggsne. di mano una buonn 
ventura 9 avendo po^to. T oocfaìo sopra la giova* 
jie, e veggendola bella, efiresca) venne subita 
in deliberazione di'£ire una sua befa aSiinone« 
E però comincianda dad toigli ai&ho la sperane* 
2a di trovar altrd «odo, venne ad c^rsi, se 
&S8e piaciuto loro, ^ di metterli Vìm dopo T altro 
di là dal- fiume i* A Simone che non temeva di 
malizia ,t e pia ncm. poteva, teggem per la stan* 
jehm^^ parve un buca partitp da riograuareld»- 
idio-. Però, vennero a patti, « crestati in tin tt^ 
5lone per la tragitto . d^ ambidoe , disse SimoM 
ftUa mogHe ^ die. passasse la prima « U contadi^ 
A» recatasi la i>oniia a cavallaccio Sjenzaf&Uoà 
e perioolo in su T altra sponda posela , od in 
appressò a ki rìvokosi, .e«ene» altri preamboli 
arcoyesciatala in su la g^iaja venne p^estamen^ 
te alle prese. &ra si mise a stridere, ed a igri« 
dar a)uto con le maggiori voci die s' avesse in 
lesta.i' e Simone dali^ altra riva, che' tra per k 
distanza , rtra. per lo bujo non vedeva v come an* 
daaaek tresca, .avvisandosi the dò fesse per la 
paura ad fiume, confortavala di non^ temerei 
La Donna pur badava >a gridare, mia infine voi^ 
doìdo, che cokd perciò non restava,, disile ehi»- 

ro 



ro ciò, che udendo Simone parve che gli fosse 
dato d'un coltello nel cuore; di maniera comin- 
ciò a vociare ,\ e nabissare; ohimè chi è cote- 
sto? ahi can rinegato , traditqre, ghiotto da for- 
che! Moglie .mia sgozzalo quel cane , graffialo ^ 
mordilo . Tre volte pieno di rabbia , e di mal 
talepto cacciassi nelF acqua del fiume perfino al 
bellico 9 tre volte fu costretto a tornarsene addie* 
tro per la paura di rimanersi afibgato; poi ripi- 
gliava le sue smanie , e si sfiatava ad ammonir 

la Sara, che tenesse Mes- 

ser lo Villano , che non era uomo da lasciar al- 
le grida, attendeva a spronare la sua giumenta, 
ed o che veramente non potesse resistere alla 
forza , o che ( siccome io sentomi più inclinato 
di credere ) finalmente non dispiacesse a Mona 
Sara d^ assaggiar un tratto •••••,€ 
provar le virtù d' un , la co- 
sa andò , siccome ella medesima confessò dappoi , 
che colui non prima le • • • • , che n^ 
^]3be avuto U suo intero piacere . Poi^ quindi le- 
vatosi, senza curar d'altra mercede, parendoli d^ 
essersi molto bene da se soprappagato , e senza 
esser riconosciuto da persona , quando ben gli 
parve, se n^andò pe^ suoi fatti, lasciando la don-, 
na di qua , ed il marito di là d* Arno, dove con^ 

ven- 



Venne loro con poco piacere almeno d^ una deU 
le parti passare il restante della notte ^ ed aspet^ 
tar la mattina. La quale venuta essendo, e tro* 
vato modo di passare alP altra riva , Simone da- 
to bruscamente di piglio alla Sara con la schiu- 
ma alla bocca , e sbuffante T ira pel naso se ne 
venne diffilato alla casa deir Auditor Fiscale , al 
quale fece per ordine raccontare dalla Donna me- 
desima tutto il &tto, siccome era passato per 
appuntino , facendo le maggiori querele del mon- 
do ," e dimandando atroce vendetta d^ una vil- 
lania cosi solenne. Quanto ridesse lo Giudice 
per cotal novella, ognuno sei dee ^oter pensa- 
re ; pure V attentato parendoli degno di punizio- 
ne, interrogò Simone del nome^ o degli indizj 
di colui , che s* aveva a pimircé Al che Simor 
ne non seppe risponder cosa che valesse • Or^ 
bè , disse lo Giudice , io non sono indovino • 
Vatti per ora con Dio, e cercane , e cercato 
che tu r abbia, si te ne tornerai a me , ch^ io 
ti farò il dovere. Simone parti più svergogna- 
to, e malcontento, che noti era venuto, e se n' 
andò quella stessa mattina in cerca del bargel- 
lo, al quale narrato il fìtto con tutte le sue cir- 
costanze promise una mancia di quaranta zecr 
chini d^ oro in oro , se venisse a scoprirne V au? 
ì torCf 
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tòte • Ma finora se n^ è vanamente cercato 5 ed 
io quanto a me porto ferma opinione , che non 
troverassi giammai, e che Simone avrebbe o- 
prato maggior senno a tenersi le sue coma net 
grembo, e portarsele in pace , senza cercar di 
farsi scorgere, e diventare, siccome è diventa- 
to, la favola di tutta Firenze. 
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// figliuolo d* un oste si fugge di casa , e con 
iua industria arricchisce • Dopo molti anni vi ritor* 
na sen\a darsi a conoscere . Li suoi genitori per ru^ 
bario, lo uccìdono; e quel, che poscia loro avviene • 



J? u 9 non ha guarì , in Maderno villaggio del 
territorio Bresciano un oste , che Kiccola io in- 
tendo per ora nominare; il quale tenendo vicino 
alla Pieve , dove più era la via frequentata , u- 
na picciola taverna aperta con sua casa , non pu- 
re a' paesani dava pe' loro denari da mangiare 
e bere, ma li viandanti ancora, portando la bi- 
sogna, albergava. Era costui di natura tenace ol- 
tre modo, e del denaro cosi ghiotto, che cosa 
tanto malvagia non v^ era , che per ogni piccio- 
lo guadagno egli fatta non avesse .. Perlochè sem- 
1 2 pre 
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^re e gli spenditori o nelle misure ^ o nel pesò 
frodava, e facevasi oltre ogni discrezione, e do- 
vere pagar dagli ospiti • Àvea^li la sorte data u- 
na moglie d' inclinazione , e di costumi confor- 
me, che non solo alle frodi del marito applau- 
diva , ma ve lo stimolava ancora ; e dove a qual- 
che trufferia vedeva aperta la strada , eh* egli 
veduta non avesse, glie l'additava tosto, sendo 
solita a dire un suo motto , Chi ha , s^ abbia , e 
chi non ha, sen truovi* Non arricchivano però, 
con ciò fare , mai punto ; eh* anzi vie più me- 
schinamente vivevansi; cosi la divina giustizia 
ordinando, che da mali acquisti non abbiasi a 
trarre, che mal prò. Ebbero costoro un figliuo- 
lo senza più , Vico nominato ; il quale , come- 
chè stentatamente , per esser poveri , lo allevas- 
sero, e trattassero aspramente , non mai però del- 
la pietà e obbedienza filiale ei mancò loro ; ed 
aveanlo caro fuor di modo, non tanto per esser 
egli unico, quanto perchè avendo lui, che atti- 
vo era molto, e capace, un famiglio risparmia- 
vano * Ma o sia che del duro governo de^ geni- 
tori egli ornai si stancasse, o che impulso di gio- 
vanile vaghezza ve lo spignesse, essendo in età 
di presso a quindici anni, raccolti una notte a 
un tratto suoi cenci con da forse due gìulj inta- 
sca 
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sca di varie mance ragunati, fuggissi tacitamente 
di casa , e andò a cercar sua ventura . Venuta 
la mattina il padre non vedendo comparir Vico , 
che a spedir le domestiche fàccenduzze esser so* 
leva a rizzarsi il primo j andò corniccioso , per 
ìsgridarnelo , alla cameretta , dov^ ei dormiva ; 
ma non trovatovelo ^ chiamò la moglie , che 
Monna Ceca avea nome 9 e si prese seco a gar- 
rire: Tu vuoimi, Ceca, sempre svagar quel fi- 
gliuolo. Dov' è egli Vico, che noi vedo? L' a- 
rai tu , m^ immagino , pe' tuoi soliti servìgetti 
mandato in volta ; e intanto ciò eh* ha a farsi 
non si fa: ve* là , la cucina da spazzare, da ri- 
fare le letta , il fuoco da accendere , e ogni co- 
sa alla rinfusa . Se tu farai cosi , tei dissi mille 
Volte, e tei ridico mille e una, noi non aremo 
(di che s&marci • Alla croce dì Dio , rispose Mon- 
na Ceca alquanto turbatetta, tu farnetichi, ma- 
rito. Che è ciò, che tu hai meco stamane? Io 
ne' svago il figliuolo ? che s'egli badasse a quel 
chMo gli dico, e predico ognora, beato lui, e 
noi • Ma egli è la sua cattiveria e tristizia , che 
se Iddio noi caqupa , vuol far egli , ti so dir , la 
mala fine • Né io V ho veduto ancora , né bollo 
mandato altrove ; eh' anzi io di te mi credeva 
iquel, che tu di me sospettavi a torto; e perciò 
1 3 mi 
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mi tacqui . Chi sa , domin , dove ci s* è fitto ? 
Hai tu guardato, s'è' dorme tuttavia? Ho, rispo- 
se Niccola , ma noi vi trovai. E così borbottan- 
do amendue tra di loro , qua e là per la casa e 
dentro e fuori cercatolo buona pezza, e chiamai-, 
tolo ad alta voce più fiate in vano , sMmmagi* 
narono in fine, ch'egli potesse esser ito allaMe&r 
sa. Perchè Niccola alla Pieve avviatosi incontrò 
appunto il Pievano , che dalla Chiesa veniva • Il 
quale veduto a quella volta incamminarsi il com-f 
pare , perciocché aveagli levato Vico alla Fonte , 
e tenutolo anche alla Cresima, dissegU tosto : Se 
tu vieni per Messa ». compare mìo i"" tu puoi tor-p 
nartene; che sendo oggi mercato > come sai, io 
c'elebrai a un tratto ai mattutini, e serrata ho 
la Chiesa, avendo anch' io mie faccende in mer- 
cato: che vo' vedere di spacciar quel po' di gra^ 
na, veccia, legumi ed altro di mia ricolta; e 
cambiar anco, sq vienmi in acconcio, quel mio 
somiere, che omai non mi si regge più in piedi « 
Onde per oggi di Messa farai meno, e basterà j 
che tu reciti in vece o una cof oncina , o il Dies- 
ìUa, come ti piace più» A cui rispose Niccola : 
Eh compare Puccio (che cosi era nominato il 
Pievano ) ho altro io per la testa , che Messe , ^ 
orazioni. Il mio Vico io cerco, che per quanto 

io 



io m* abbia fatto non*^so trovarlo • Perciò costà 
alla Chiesa me ne veniva ora a vedere , se a ca- 
so per udirvi la Messa ei pur vi fosse • Dicoti , 
replicò Don Puccio ^ che la Chiesa hoUa serrata 
io con le mie mani, né lasciai vi dentro perso- 
na. Dair altro lato non è egli og^mai cotanto 
fanciullo il mio figlioccio , che non sappia ciò eh* 
et si feccia, o dove si vada, sicché noinonpos* 
siamo temere, ch'egli smarrito si sia, od abbia 
pericolato • Ma io dirotti come ella é • Tu sai , 
com'egli é curìosetto, e arditello, né gli terreb- 
bon le funi cotesti ragazzi , qualora sentdbsi fra* 
gar nella fantasia le vogliuzze; giurerei, ch'egli 
sta baloccandosi sul mercato. Lasciane però il 
pensiero a me , eh' io nel raccapezzerò ben fuo- 
ri, e fattagli una intemerata a modo mio, man» 
derottelo tosto a casa. Vattene pure pe' fatti tuoi , 
e di ciò datti pace. Piaccia a Dio, disse Nicco* 
la, che sia come tu di. £ a lui grandemente 
raccomandatosi, tornossene a casa aspettando pu- 
< re , che capitasse il %liuolo . Ma passati essen*. 
do non che i mezzodì, li Vesperi ancora, e le 
Àvemarìe; e inteso avendo dal Pievano , che 
per quanto egli avesse girato l' occhio , e cerco 
pel mercato, non ve Tavea potuto né vedere 
mai, né trovare, dettesi vie più a credere, com' 
1 4 £ra 
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èra di Tatto, ch^ egli fuggito via si fosse. Onde 
tutto maninconoso e dolente , dopo avere parec* 
chie ore più del solito Vegghiato ^ sperando pu- 
re , che a casa ei si tornasse , andossene con la 
moglie a letto, né mai s^ addormirò quella not- 
te . Il di seguente D. Puccio fu subito alf alber- 
go del compare per saper nuova del figlioccio : 
ma intendendo, che egli tuttavia mancava, sene 
dolse grandemente seco , econfortollo, come me- 
glio seppe, alla pazienza, molti begli esempietti 
del Leggendario, e della Bibbia arrecandogli di 
tante altre anime buone da Dio similmente tri- 
bolate, le quali nel soflèrire forti e costanti man- 
tenendosi, la eterna gloria si meritarono • Le quali 
parole, benché grossolanamente, com^ é da cre- 
dere , da lui , eh' era alquanto di grossa pasta , 
dette , ad alleviare però il travaglio del compare 
in tanto valsero, ch^egli racconsolatosi in buona 
parte , e uniformatosi alla divina volontà attese 
unicamente , se mai per V addietro , allora più 
air interesse, senza più pensare al figliuolo. Que- 
sti frattanto d^ una in altra tena birboneggiando 
andò gran tempo , e facendo a spalle degli scioc- 
chi la più lieta vita del mondo. Finché a Napoli 
riduttosi pensò , com' avea fino allora vissuto a 
modo suo , di provarsi a vivere a modo altrui , 

e in 
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e' in qualche casa per famiglio acconciarsi. E 
tanto gli fu la sorte propizia , che per esser egli 
ben composto della persona, appariscente, e di 
molta vivacità, fii da uno de^ principali Signori 
di quel paese adocchiatole accordato facilmente 
' per suo servidore é Nel qual impiego tutta ado- 
perando Vico la sua industria, e puntualità, co- 
tanto amore posegli il padrone , che senza lui 
ninna cosa sapeva &re, e non solamente di se, 
ma di tutte le sue cose gli aveva affidato il go- 
verno; ed oltre al salario, eh* era grosso assai, 
di buone mance sovente , e di vestiti , e d' altro 
lo regalava : dimanieracbè e per questo , . e pef 
gli traffichi ancora , eh' egli di fare ingegnava- 
si, de' quali per sua buona sorte sempre bene gli 
avveniva, era già, di povero eh' egli era, da- 
naroso molto divenuto , e agiatissimamente vive- 
vasi . Erano passati ormai da venticinque anni , 
e forse più da che s'era egli di casa fuggito; né 
ai suoi genitori , non essendone loro giunta mai 
novella veruna, era rimasto alcun pensiere, non 
che speranza di più rivederlo, credendosi ferma- 
mente , che per qualche grafve accidente awenu- 
togU, egli più non vivesse. Quando un giorno 
Vico in se stesso rientrato , e la sua casa ed i suoi 
per la mente rivolgendo, cosi prese a ragionare 

fra 
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fra se medesimo : Vedi vicende di mondo ! Io fug* 
giimi pure di casa con non più in tasca che da 
cinque o sei paoli 9 e pochi cenci indosso , ed 
ora trovomi tanto di contanti ^ di vestimenta , e 
di roba arere , che me n^ avanza ; nel mentre 
che tra li disagi, e gli stenti ^ in cui gli ho la- 
sciati , peneranno tuttavia forse li miei genitori ; 
che sa Iddio quanto della mia fuga dolenti si 
rimasero , e tribolati • Che fo io dunque , che non 
tomo a consolargli , e giacché a^ ho il come , a 
ristorargli insieme, e trargli delle loro miserie? 
A chi akii finalmente questa mia vita io debbo, 
e questi 9gi istessi , se non ad essi ? £ £:>rse ha* 
megli dati Iddio , perch' to potessi cotal debito 
di buon figliuolo adempire. £ senz' altro chiesta 
in buona maniera licenza dal suo padrone , il qua* 
Jie, comechè malvolontierì , pure per cosi onesta 
cagione, e giusta glie la concesse,. raccolto inu- 
no tutto il suo avere , e messolo parte in contan* 
ti , e parte in cambiali , montato a cavallo verso 
b sua patria dirittamente la via prese , finché vi 
giunse* Appena enn-ato in Mademo ricercò tosto, 
se più viveva cotal Niccola oste presso alla Pie- 
ve , e la sua moglie Ceca t e inteso dai popola- 
sii che si, ne fu grandemente lieto, e ringraziò 
b sorte, che avessegU li sqoi genitori a tanto 

ser« 
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serbato di potergli , pria che si morissero ^ con* 
solare 9 e sovvenire* Indi fraise divisato ciò che 
intendeva di fare , volse il cavallo verso la Pie- 
ve; dove ristatosi dinanzi alla Casa parrocchiale ^ 
e bussato alla pona , fagli dal Pievano istesso a«- 
perto, che col Breviale in mano recitava forse la 
Compieta , essendo vicino il tramontaFe dei Sole, 
Era Vico da quando si pardi giovinetto , cotanto 
trasfigurato di abito, e di persona, che nessuno, 
che prima avevalo conosciuto, T avrebbe allora 
di leggieri potuto ravvisare • Onde il buon Prete 
postisi a cavalcione gli occhiali sul naso, e da 
capo a piedi squadratolo: Chi dimandi, gli dis* 
se, o figliuolo? Voi, rispose Vico, non CQtioMe* 
rete me forse, comMo conosco da gran' tempo 
voi. E senza tenervi a lungo iti ciance, sappia^p 
te, ch'io mi sono Vico di Niccola oste costà non 
lungi, figlioccio vostro^ che da tanti anni, se ben 
vi ricorda, mancai di casa : raffiguratemi bene, 
se pure ho più di quello d^ allora alcun vestigio « 
Maravigliossi forte Messer lo Prete, né dando a^ 
suoi detti cosi subita fede , per non trovare in 
lui di Vico sembianza veruna, cominciò di molte 
pàmcolarìtà a interrogarlo , onde potesse trarne 
il vero. A cui rispose Vico puntualmente, e gli 
soggiunse: Voi dovreste, Don Puccio mio, dai 

con- 
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contrassegni finora dativi ^ restar ornai persuaso^ 
chMo quel desso sia , che vi dico. Qò nonostante 
per darvene la maggior provai che per me si 
possa, dicovi, che il libro de^ battezzati sarà di 
quanto asserisco indubitato testimonio. Edissegli 
r anno , il mese , e il giorno , in cui sapeva d* 
esser nato* Gito il Pievano tosto per cotal libro, 
e trovato appuntino siccome Vico dettogli aveva , 
quanta festa ne facesse , egli è più che da dire , 
da immaginarsi* Onde gittatogli le braccia al col- 
lo, e baciatolo teneramente in fronte: Sii tu be- 
nedetto, disse, figlioccio caro, eh* io ti pur ri- 
veggo pria di morire , là dove ed io , e i tuoi 
parenti finora ti credemmo in altro mondo. Vive 
sai ancora tuo Padre , e tua madre, benché in- 
vecchiati assai, come me vedi, e consumati più 
che dagli anni , dalla inopia , e dai disagi • So 
io, che si morranno di gioja al rivederti • Andia- 
mo tosto , andiamo a consolargli , eh* io vo' pur 
essere T apportatore di cosi inaspettata allegrezza» 
No, soggiunse Vico. Rimanetevi voi pure per 
questa sera ; eh* io intendo di portarmi a casa tut- 
to solo qual nuovo viandante per ivi albergar 
questa notte . S* eglino da se riconoscermi sapran- 
no , n' arò contento : se no , terrommi tuttavia ce- 
lato , finché venghiate voi domattina a toglier o- 

gni 
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gni dubbio 9 se mai dì me sospettassero ; epiùin* 
tera sarà cosi la comune allegrezza . Deh non vo- 
gliamo , replicò il Pievano, differir loro una tal 
consolazione. Come vuo^ tu , che ti conoscano , se 
sei cosi da quel che tu eri, cambiato, chMo ne 
trasecolo ancora , e parmi un sogno, che tu sia tu ? 
Perchè vuoi scemar loro si gran piacere col por- 
tarlo air altro giorno ? Il bene , che si può far og- 
gi, mal è, figliuolmio, aspettar di farlo adorna* 
ni. Quante cose possono in questo frattempo av- 
venire ? Che vuoi tu , che avvenga , ripigliò Vico . 
Tant* è : io son fermo di cosi fare , e non altri* 
menti . Come pur vuoi cosi , dissegli D. Puccio , co- 
si fa, e avvengati, come tu brami. E amorevole 
mente ribaciatolo, lasciossidi tenerezza giù per le 
crespe guance alcune stille cadere , e con più d^ un 
singhiozzo accomandatolo a Dio, lo licenziò. Ri* 
montato Vico a cavallo verso la sua casa si mosse, 
e trovò appunto il padre , che assiso si stava su 
d^una panca dinanzi alla porta; e vedutolo cosi 
e dagli anni, e dalle miserie malconcio, sentissi 
di tal guisa V animo a intenerire, e commovere, 
che poco mancò, che alle ginocchia gittatosegli 
non se gli desse a conoscere. Tuttavia rattempe- 
ratosi con forza, e fattoscgli appresso; Io vorrei, 
gli disse, albergo, padre mio. Si riscosse a tal 

no? 
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fionie alquanto il vecchio, e allora forse affitccios* 
seg(Ii alla mente il suo Vico ; ma passò poi tosto 
come baleno un tal pensiero non potendo egli da * 
quanto si è detto figurarsi mai, ch^ ei fosse desso* 
Onde rizzatosi a suo agio dalla panca si gli rìspo- 
se: E albergo avrai ^ figUuolmio, che tale al ve-» 
derti, puoi essermi é Ceca, eh là, Cèca, dove se* 
tu? Vedi quest' ospite X guidalo allo stanzìolino, 
che guardai^ orto, e ordina ogni cosa, chMomer- 
rò fiattanto ^ ricovero la cavalcatura . Lodato sia 
Dio 9^ disse la vecchia: andiamo pure, figliuolo, 
che deporrai le tue bagaglie; ed io penserò poi ad 
ammannirti una buona cena • Questo appunto, Ma^ 
dre (soggiunse Vico ) è ciò di' io vorrei , mangiar 
bene, e dormir meglio, per ristorarmi del viag« 
gio, e della inedia passata • Sarà mia cura, replicò 
essa^ il contentarti, e lasciatolo nella cameretta 
appunto, dov^egli prima coricarsi soleva, avac* 
dossi a preparargli la rena , la quale fu d* ogni 
cosa , che dare il luogo , e la stagione poteva , ab- 
bondante; e cenarono tuttassieme; cosi Vico bra- 
mando, per veder pure, se riconoscerlo potessero* 
Ma con tutto che non con altro nome , ragionando 
seco, che di padre, e di madre gli chiamasse; e 
cotali atti oltre a ciò egli facesse, che far da gio^ 
vanetto era solito, né all'uno però, né air altra 
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flid vefìtie di lui &nta$ia. Del che faceva Vicd 
tra se una festa maravigliosa^ pensando., come poi 
torpresi restar dovessero allo scoprinlento di se il 
giorno addietro « Terminata la cena , preso Niccola 
un lume in mano guidò Y ospite alla stanza; e 
quivi tratta fijori una polizzètta dissegli i Te^ fi- 
gliuolo , quest^ è il tuo conto. Bene^ rispose Vieo^ 
salderemlo domattina; ad ogni modo io di qua 
non mi parto per ora. Che domattina? ripigliò 
alquanto bruscamente il vecchio. tXicoti, chMo 
vo' esser pagato ora ora; eh' io m' alzo la mattina 
per tempo 9 far le provisioni f che occorrono, e 
m* abbisognano quattrini , oh' io son pover* uomo 9 
e non ne ho • Volentieri , disfe allora umanamen- 
te Vico; non vo'per questo^ che vi turbiate, 
buon padre : ecco qua • E cavata in cosi dire dalla 
valigia una ^ossa borsa con moltissime monete 
d' oro, e d* argento^ e varie polizze di cambio 
(o per vanità, per altro, che il si facesse^ to« 
vescioUe su d' una tavola, e senza dibatter quati 
trino , pagogliene largamente dicendo, sete ora 
contento., Padre ? Lieto il vecchio, di si buon pa* 
gatore, ringrazìo'nnelo^ e datagli la i>uona notte 
andossene . E andando cominciò alle vedute mo> 
nete tra se pensare; indi a compiacersene; poscia 
a bramarle; tanto che in un attimo la brutale a- 
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^idità , che il dominava , di si fatto modo desto^ 
gli in core le sue fiamme, che maggiori non a* 
veale sentite mai per T avanti. Cosi pensieroso , e 
infiammato , trovata la moglie , e postolesi a sedere 
allato prese in tal guisa a ragionarle : Sai tu, Ceca 
mia, che ospite ricco abbiam noi? Quanto oro, 
Dio buono, hogli veduto io, e argento, e cam- 
biali! e noi così poveri I o'mondo: altri sguazza , 
altri langue : e pure ci ha a esser per tutti la prov- 
videnza. Che vuoi tu, disse la moglie, di ciò 
af&nnarti? Noi siamo nati per esser mìseri; non 
tanto perchè il destino cosi ci voglia no, ma perr 
che tali vogliam essere noi per nostra dappocag- 
gine • Sia con Dio • Assai monete dunque aveva 
egli? Assai ti dico, soggiunse il vecchio. E la 
Ceca : Potevi tu pur caricare almeno del doppio 
la polizza • Ma quel eh* è fatto, è fatto . Ti serva 
se non altro di regola per V avvenire , caso eh' ei 
si fermasse qui ad albergo più giorni . Ma io , 
tornò a dirle il marito , pensava ad altro , moglie 
mia. Sai tu, che se noi gP involiamo quel dana* 
ro, noi' ci caviamo de* guai, ne abbiàm più bi- 
sogno di star qui su la strada ad aspettar, che ci 
cada in grembo la fortuna? Tu di bene^ replicò 
grattandosi il capo Monna. Ceca. Ma s* ei veg- 
ghiasse, o si destasse nel punto clie ntoi lo rubas- 
si- 
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^mo? £ poi se n'arebbe alla per fine a accorger 
la mattina; e tanto romore ne farebbe che con 
tutto \che noi il negassimo, i mal avventurati sa-. 
remmo noi in fine. Io in fatti non ci veggo via a 
questo, che tu dì. Ma sentendosi il vecchio del- 
la sordida cupidigia sempre più accendere : Io ho 
pur fitto incapo, ripigliò, un pensiere, che d'o- 
gni difficoltà, e pericolo potrebbe levarci agevol- 
mente; e stammi cosi fitto nelP animo, chMo mi 
credo, che me lo mandi il Cielo per nostro be- 
ne. Qual è? dissocila. Odi, èi rispose: Costui ci 
capitò qua cosi solo, e in un'ora, che nessuno 
videlo entrare; né ^ persona è, che saper possa ^ 
che noi gabbiamo in casa: onde egli c'è, come 
s'è' non ci fosse. Non potremmo noi affogarlo, o 
accopparlo, o in altra guisa dargli morte, e poi 
neir orto contiguo chetamente sotterrarlo ? Chi 
vuoi tu eh' il risappia altri che Dio? Ella è una 
bella cosa ve' arricchire ad un tratto , e uscir de' 
stenti: Che vorrei tosto, che questo malvagio 
mestiere noi lanciassimo, e almeno in nostra vec- 
chiezza godessimo noi pure in pape degli agi d' 
una lieta vita e contenta. Né tu cotesti cenci d' 
• intorno più avresti ; ma onorevolmente vestita con 
bei drappi, con collane, e smaniglie, e ciondoli 
Rilucenti agli orecchi potresti tra le donne cittar 



€lit>a$chc .e civili comparifC; dóve ora puòìsearc: 
appena senza vergogna tra le popolane • I;i £ne 
egli seppe cosi ben dìje , che la Ceca npn n>eno 
da vanità femminile » che dair avarizia ^ccQcat^, 
nel parere di lui corse ten^erarjamente « ^ disse t 
Io non saprei che risponderti* Tu T hai pensata « 
Lodato sia Dio : arò pur finito di stentare ; .e $0- 
rò anch' io Madonna di qualche confò : lascia &r 
a me 5 marito. mio ^ eh' io non vo'che vai^a jresti» 
questa tua inspirazione • E fatti tra loro altri ra- 
gionamenti, e mille varj disegni su la roba. di 
queir infelice , .quando parve loro tempo ^ che più 
profondamente ei dormisse^ avviaronsi cheti cheti 
alla sua stanza; e trovatolo ^ che forte iia;ssa va ^ 
accostaronsi al letto ambedue,. il vecchio con un 
picciolo lume in mano, e h vec(:hia cpn unra- 
sojo affilato^ la quale scopisrtogli leggetmente il 
collo 5 segoli a un tratto ;^ benché con. mapotre-» 
mance ^ la gola; donde spicciando impetuosame9- 
te il fervido sangue lordò ad entrambi 5 qu^i; 
rimproverandogli , la àccia e il petto é Tra gU 
estremi singulti alzate il miserando 6gliuolo lan-. 
guidamente le pupille : .Ah p?dre % disse ^ ah ma- 
dre , e spicò .. Questi, teneri nomi phe gU empi 
micidiali altamente ferir nel cuore dovevano, noa 
ebbero allora maggior forza > che. in tutta la scor-. 
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sa sera ^ in cui ave vali tante volte il meschiho 
usati invano. Compito T enorme mis&tto^ e nell! 
orto^ come divisato avevano, sotterrato il cada-» 
v«re^ corsero tosto , come lifpi^Ufiimati alla pre* 
da : né prima si coricarono , che rassettato , co^ 
me se nessuno giaciuto vi fosse, il funesto lettici 
duolo, e tutti rimossi quegl'indiz), che poteva* 
no il delitto manifestate : sé ne girono a dormi- 
rò ; se pure la coscienza di tanto eccesso potè la-» 
sciar loro mai chiuder occhio . Pareva intanto al 
Pievano miirànrìi^ che spuntasse il giorno pe? 
sapere V esito del figlioccio . Per lo che appena 
veduta in oriente apparire V aurora , .alzatosi e-^ 
gli, e detta prestamente la Messa, alla casa del 
compare sollecito recossi: e trovatolo già nella ta^ 
verna affaccendato, lietamente salutcdlo, e come 
motteggiandolo : Che buone nuove , gli disse , mi 
dat tu stamane, compare mio, che veggoti ritta 
sì per tempo ? Hai faccende eh ? buon prò ti fàc- 
cia • Restò Niccola da tal parlare corno da fulmi- 
ne percosso , non mai figurandosi^ che persona 
sapesse Tanivo delP ospite, e ammutolì non sa-! 
pendo che rispondergli* Perchè ripi^iò £>» Puc^ 
cior che non rispondi compare.? Ta mi pari in^ 
cantato. SoUo già, che t^ è arrivata persona «dol- 
to a te cara 4 e a me non meno • Che occonoo 
mi ce- 
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telarmelo? Niccola allora rintuzzando pure gì* 
incerni rimorsi, che il trafìggevano, rispose ardi* 
tamente: Che ospiti, che persone mi narri tu ? 
Farmi , che tu voglia darmi la burla stamane , o 
che ti sogni tuttavia • Né io ho qui viandante al- 
cuno, né da forse un mese honne avuto: che 
maledetto sia questo mestiere fallito* Ma fo boto 
a Dio di volerlo in fine gittar da parte, e que- 
sto avanzo , che di vita Iddio mi lascia , spender- 
lo in profitto dell' anima . Cosi , soggiunse il Pie- 
vano, spero, che tu arai agio di farf da qui iil^ 
nanzi mercè di colui, che questa notte alberga- 
sti. Dicoti, replicò alterato e confuso Toste, eh' 
io non albergai veruno : la intendi ? e vatti con 
Dio. Era in questo mentre sopraggiunta Monna 
Ceca ; la quale inteso del loro altercare il^ moti* 
vo, cominciò anch^ essa a giurare e protestare, 
che non aveano veduta persona . Finalmente pa- 
rendo a Messere lo Prete, che andasse un po' 
troppo la qosa in là, disse loro: Io non so, fra- 
telli miei , perchè queste proteste , e questi giurì 
soverchi voi meco vi facciate : Credo per volermi 
forse con la novella tanto lieta , quanto voi vi 
sapete , d' improvviso sorprendere ; e sovvene 
grado . Ma sappiate, che V ospite , che voi in ca-r 
sa avete, fu jeri prima da me, chq ^ voi venisr 
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se , e diemihisi a conoscere per quel ch^ egli è^ 
e aJ>bracciailo mille volte e baciailo quanto teno- 
ramente voi vel potete credere. Me ne consola 
con voi: vel benedica Iddio Signore per confor- 
to e sollievo della vostra vedchiaja , e della mia 
ancora.. Sbigottiti ambedue a tai parole , fu la 
prima la vecchia, che quasi di ciò ch^ era, pre- 
saga esclamò: ahimè' chi era egli cotesto ospite^ 
che tu di? Non è egli, soggiunse P. Puccio, il 
vostro Vico, il mio caro figlioccio da tanti anni 
mancatovi ? Ma che è cotesto vostro smarrimen- 
to ? ahimè che veggio i Non avea egli queste pa* 
role finite , che da una parte cader vede svenu- , 
to Niccola^ la Ceca dalP altra ficcarsi furibonda 
nella gola un coltello, e con urli orribili stra- 
mazzando a terra versar fuori col sangue Tani^ 
ma • Come a tale spettacolo si rimanesse il buot^ ^ 
Pievano , non è da dire ; non sapendone indovi- 
nar la cagione, né potendosi dalP altro canto mai 
ciò che di fatto era , immaginare . Attonito , sbsL* 
lordito,' smemorato ora al vecchio intorno rìvoU 
gevasi per aitarlo, ora sopra la vecchia svenata 
fissava il guardo. Finché in disperate grida pro- 
rompendo fece, che accorsero molti popolani; e 
f invenuto già essendosi Niccola, messo un alto 
strido : Ahimè" sciaurato^ gridò, che feci mai ! A 
m 3 che 



che trassemi la ingorda cupidigia ! Queir ospite, 
che tu di, eh'* era il ^lio figliuolo, quello noi 
abbiamo svenato di nostra mano per rubargli i 
danari . Io io la moglie stimolai a segargli la go- 
la : io sono del figlicidio V autore : ah non me- 
rito più di sopravvivere , E agitandolo le furie 
della malvagia coscienza, aveva già dato di pi- 
glio a quel ferrò istesso, che messosegli dattorno 
non che il Prete, tutta la gente concorsa, nel 
trattennero^' e trattogli di mano il coltello comin- 
ciarono tutti a rìn&cciarlo , a sgridarlo , e con 
amari détti a confondevo; e diéronlo analmente 
in poter della pubblica autorità, perchè pagar- 
gliene facesse il meritato supplizio. Fu penanto 
la iniqua donna, come dalla Chiesa smembrata, 
sotterrata in una campagna; e T uomo strozzato 
dal carnefice su d'un patibolo nella gloriosa Cit- 
tà di Vinegia; p fatto in p^^i^ cadavere, espo- 
ito al solito per il cariale più frequentato della 
Laguna ad esempio e specchio de* malvagi vi- 
venti, e dei maladetti av^ri specialmente, che 
Iddio ne spegna la abbominevole razza. 
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StT Pace ytncnio fi ^uistionc con Masetto da 
Colle perde fiorini xxVf, e Pela da Sciano li rac^ 
quistò . Per la qual cosa dicono in Corte Roma- 
na un dettata : se^ tu Colligiano , ed io Scialingo ; 
quasi dicendo^ se i Colligiani sono gattivi , li Scia- 
litighi son peggiori di loro . 



E, 



IRA nella magnifica Città di Roma un prete, 
che Ser Pace ^veva nome 9 il quale avendo una 
'Chiesetta di buona rendita onoratamente viveva. 
Era uomo di idolce condizione 9 e cortese , a cui 
Je. buone vivande non erano in odio, e spesso 
tavola ad altri preti metteva : e avendo d' uno 
garzone in .casa bisogno , uno ne ^li' arrivò alle 
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(«) In questa , e nella seguente Novella &* incontrano al- 
cune voci, come Fespno^ vinti ^ gettivi fc, che soooSaocii^r 
fai , e che |* è creduto bene di non cambiaiii • 
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hìani da Colle di Yaldelsa, il cui nome eraMa-* 
setto , che per fante voleva acconciarsi . I quali 
parlatisi insieme ebbero accordo in questa forma , 
che Masetto con lui s'acconciò a vita, promet- 
tendo di fare ciò che Ser Pace li dicesse che pos- 
sibile, gli fussé: e Ser Pace similmente a vita^ Io 
prese , ponendo di pena fiorini venticinque a Ser 
Pace , se lo cacciasse di casa , e simile a Maser- 
to se addomandasse licenzia . £ perchè Masetto 
era peggior d* età, per dare buona fede alP oste^ 
die di suo a Ser Pace ducati venti , ed uno gio- 
jelio d* ariento di peso d' once sette , cioè uno 
isilconcello , ogni cosa in deposito • Per mano di 
pubblico notajo ne trassero carta ^ e Masetto ri- 
colto la carta , in casa con Ser Pace n' andò ; il 
quale con gran diligenza servendo , Ser Pace gran- 
de amore gli pose. Masetto circa quindici di du- 
rò di ben servire : poi per fare quello perchè po- 
sto s'era con Ser Pace, essendo di quaresima Ser 
Face disse a Masetto: domattina verranno a de- 
sinare meco quattro preti : compra dièci libbre 
di pesce , e conciai bene , e metti in molle del- 
le fave ; e non essendo esse molto vivanda da 
preti , cuocene poche ; fa tu del pesce che non 
manchi . A cui Masetto rispose , sarà £itto , Mes- 
sere ; e a tutto provvide : e veduto che cinque 

pre- 
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preti erano ^ messe .undici ^ve in molle $ cioè 
due per uno di loro, ed una per se j E cosi a 
cuocere la mattina le mise, eUpescedelicatamen^ 
te Qosse , come Ser P^ce gli aveva detto • E ap- 
parecchiato ogni cosa , venuta V ora del desinare , 
gionti i preti a casa^ Masetto allegramente accol- 
tili, lor die r acqua alle numi. E postisi a sede- 
re a mensa , dopo un* insalatella di rosmerino , 
Masetto recò le scodelle con due uve dentrovi 
per una . I preti veduto questo maravigliaronsi , 
r uno r altro mirandosi : e come Ser Pace vide 
questo disse a Masetto, che miseria è la tua? 
Va, mettevene più; se* tu impazzato? queste noo 
sono scodelle da preti ^ Masetto rispose, nel pU 
gnatto non n* è altro che una per me ; se la vo- 
lete, io ve la recarò. Che dici tu? disse SerPa*- 
ce, e lizzossi, e vokela vedere, e trovò che 
cosi era. Allora forte lo riprese con dire, £i che 
mai i»ù noo t^intervei^. Masetto lispoie, che 
per ubbidire fece cosi; che lui ^ aveva detto 
che ne cocesse poche , e però ve ne mise doe 
per prete, ed una per se. Or non più» dìsseSer 
Pace, dacci del pesce ; e cosi dcsinaro E dap- 
poi fixte lo riprese con dite, £1, Masetto , che 
mai più DOQ € inservcngi • Etto Afoscp farà 
£uro. Messere* Ser Pace disse a qoe' preti: dcu 

mat- 



«latcina vi Toglie ristorare , ^ cosi tutti doinatci* 
na qui a desinare v'atceodo^ Essi acc&ttaro • Ser 
Pace disse a Masetto jii ciò che avesse a prov- 
vedere per r altra mattina di salsutne e pesce 
fresco, e che mettesse in molle.de' ceci con di- 
1^, fa che non tMntervenga.di quelle di stamat- 
tina; mettine in molle diviziosam^nte , che i 
preti non vogliono ciance alla scodella ; puoci- 
ne à «bacco senza miseria * Rispose Masetto , sa- 
rà fatto, Messere • £ quando fu il (empo prese 
un mezzo stajo di ^eci ^ che Ser Pace ^veva di 
pochi giorni comprati, e tutti U messe in mol- 
le, e cosi in tre pignatte la mattina li mise , e 
-cosse • E provveduto ogni cosa , venuti i preti 
-pet desinare, t posti a tavola, Masetto avendo 
lòrnita la modella di Ser Pace , giunse in sala 
con tali minestre di ceci , die non tanto i pre- 
ti , ma i cigarìni di Castri di tanto avrieno rice- 
"vuto vergogna ; tanti ceci innanzi lor pose • 
Quando Ser Pace vide tanta ceciata disse , Ma- 
*secto ci ha voluto ristorare di jermattina ; e tut- 
ti gii altri comunemente ridevano di tante cati- 
nate di ceci • Masetto queto attende a rocphiare 
pesce all^ pretesca ; e con mescere sempre a bic- 
chiere pieno, per modo che se U di dinanzi o- 
^io gii avevano per sua miseria posto, ristorati 
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*sì tengono lodando le sue djviztose operazioni ♦ 
E Masetto rispose, mangiate pare gagliàrdamen- 
te clie c'è da rinvestire ogni cosa, e massime 
di ceci. Ser Pacfe disse, Don ci hai tu recata o- 
gni cosa ? e Masetto a lui , e ci ha da fare an- 
co viriti minestre di ceci maggiori di queste • Ser 
Pace come ebbe desinato, volse vedere , e tro- 
vò trQ gran pignattate di ceci a fuoco, ove chia- 
mò i compagni, e mostratogliele disse a Maset- 
to : che diavolo hai tu fatto ? oh tanti ceci sa- 
tiano a cento uomini bastato. Hai tu cotti tut- 
ti que' ceci che v' erario ? Masetto disse , Mes- 
ser si.. Esso di ciò adirato U disse gran villania, 
Masetto difendendosi con dire, io fo quello che 
voi Ali comandate , e voi v* adirate • Ieri mi di- 
ceste ch'io cocessi poche fave , ed io cosi feci , 
e voi v'adiraste: poi mi' diceste ch'io cocessi 
de' ceci abbondantemente , ed }o cosi ho fatto , 
e voi mi dite villania, ed avete grati tor^o. Voi 
sapete che c'è la pena, s'io non fb quello che 
Toi mi comandate; ed io m' ingegno di così fa- 
re, e voi anco yi corrucciate, ed io fo per non 
pagar la pena di venticinque ducati t Or qui 
delle parole assai ci furo , che chi gli 'avesse u- 
ditì, ognuno aria dato il torto a Ser Pace, e la 
j-agìone a Masetto ; tanto sapeva ben dire , Ter 
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)a qual cosa Ser Pace venuto in superbia £àe 
a Masetto; fa che oggi mi sgombri la casa:' e 
detta la parola uscì fuor delF uscio lui e c(»mpa«- 
gni , e serrò V uscio di fuori a chiave senza a^ 
spettare risposta- • Masetto inteso il suo dire^ e 
vedutosi inserrato con alta voce disse , e onde 
sgombro ^ che m^ avete inserrato ? Ser Pace im- 
bizzarrito rispose ^ per le finestre. Masetto rispo. 
se 9 sarà fatto Messere » T preti andaro a dire Ve- 
sparo: e Masetto per ubbidire fece il suo co^ 
pctaodatnento. E cominciò per le finestre a sgom- 
brare ^ e ciò eh' era in sala., tavole ^ banche ^ 
deschi , tovaglie ^ orciuoli^ coppi ^ piedistallo > 
bacini^ conche, coltelliere gittò fuore delle fine- 
stre giù nella piazzetta: poi alla cucina pignac^ 
ti , padelle, graticole , capofìiochi, taglieri, sco- 
delle, e ciò che vi trovò, per le finestre fece- 
ro il balzo nella piazzetta : poi alla camera , let- 
to, lettiera, cofTani con ciò che v' era entro , - 
cappucciaio, paramenti, tende, libri, e ciò che 
vi trovò ^ che niente vi rimase, che per le fine- 
stre nel chiostretto non saltasse; e '1 gallina jo 
tutto votò, e gittò fuore. Era nel grana jo un 
gran monte di grano, il quale a sacchetta a sac- 
chetta fuor della finestra votava suir altre cose 
mescolate versando é A questo tornando dal Ve- * 
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ftparo Scr Pace e compagni dissero : andiamo il 
vedere s^ è gittaco dalle finestre fuore : e avvia* 
ti giitnserò all^ uscio ddlla piazzetta a chiostro 
che vogUam dire, e sentirò i polli fare un gran 
checheare e svolazzare per una sacchetta di gra- 
no, che Masbtto versava. Maravigliatisi delcar 
so, SerPace con fdria apre l'uscio della piaz- 
zetta , e vede tutte le sue massarizìe ivi gittate. 
e rotte': e insuperbito grida, e chiama , Masetto 
traditore che fai tu ? Masetto coir altra sacchet- 
ta versando- ed afiànnato risponde : io sgombro, 
come voi mi diceste; io ho a cavare poco gra- 
no , poi caverò i zaffi delle botti , e presto aio 
fatto ogni cosa , Date una volta , e trovarete àu 
to ogni cosa, che non ci rimarrà tattara a sgom<> 
brare ^ Ser Pace gktava fuoco per superbia , di- 
cendoli , traditore ^ escimi di casa : e preso un 
bastone corre su per la scala, e volendoli dare, 
Masetto eh* era giovano , e più atto di lui , se 
li leva dinanzi . Ser Pace lo seguita, e caccialo 
di casa. Quando Masetto è di fuore cacciato, e 
lui dice a* quattro preti, siate cestimonj come lui 
m^ha cacciato. In questo a caso ci si abbatte il 
Cavaliere del Senatore, e tratto al romore, gion« 
to , e inteso il &tto > ne menò Ser Pace^ e Ma-» 
. setto, e i quattro pre^ li seguitarono ì e al Se^ 
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tutore tutti rappresentati 9 disse Ser Pace al ^-f 
natore tutto il danno che Masetto gli aveva fat- 
to. Masetto disse: Messef lo Sènatoiie fatemi ra-^ 
gione^ e perchè Ser Pace è prete 4 fate che lui 
dia la , ricolta di stare a ragione , sottomeccendosi 
alla vostra Corte: e cosi fuetto che a quella 
Corte si sottomise 9 e die sufficiente ricolta • Allo* 
ra Masetto die ad intendere la sua ragione ^ mo^ 
strando la cartst de' patti che aveva con SerPa^ 
ce 9 e le pene;, é H dipasito 3 e Ser Pace contava 
il danno avea ricevuto • In questo che Messere 
lo Senatore con un suo collaterale esatninavano 
le partii la sola co^ ced facendo suo corso di^ 
mosuò la potenzia ^ua in quel punto per modo 
che'l carniere di Ser Pace tutto delle sòlcsche 
vivande £1 ripieno: e giontò dt ciò a Messere 
Io Senatore la novella, la quale vie più col na^ 
so che cogli orecchi intesa aveva, venntoliino^ 
dio il prete 4 disse al collaterale che spaccio lof 
desse, e mandasseli via« Il quale inteso ch^ eb- 
be. le prove di ciascuno, die la sentenzia, che 
Sec Pace desse a Masetto fiorici venticinque di 
pena, e tutto U dtposito, che Masetto gli aveva 
&ttù^ gH rendesse : l^ignandosi Ser Pace, Maset-» 
to assegnando le sue ragioni con dire : Messere 
lo Senatore non vi maravigliate di stasera 4 che 
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^tì^sti gaglioffi^ pfeti facciano cosi^ che ogni gior«< 
noJoro interviene per tanto loro goloso mangia- 
re $ b^re.: ogpi eli sono a questi loro cimberli^ 
ed io ne ^pativo le pene - Messer Io Senatore 
die 5 GQ«>e è d^tto^ la senjenzia pjcr tnodo^ che 
Ma$etto fil d:^ ogiu co^a pagato, e cosi contentò 
si partì.. S^r Face^ < i compagni mal contenti 
se ne vat^K> sì delh vergogna e si del danno i 
e a casa tuttj con Set Pace ne «ratino per aitarli 
a rigGiv^najre e mettere dentro lei cose i che Ma^ 
setto .av,éva nellji .pezzetta oWero chiostretto git- 
tate: all4 quarppera chiese alcuno Ticino per 
aiuto 9 e ^osi ipolti per coitìpaseiotie vi furono « 
E. udito 44 $er Pac^ come era ita la novella^ 
tutti p^ebbero jconopafsic^e * Eravi di questi ai^ 
tanti UQQ giovai>9 da Sciano d^ Ombrone del 
Contado di Siena ^ il qutile Pela era chiamato; 
il quale venduto il danno , e la novella intesa., 
presoneglì i;:ompassione ^ chiamò Ser Pace da can« 
to, a cui si profièfse, e con dire: ben lo vidi 
testé uscire a porta S« Pierof ohe se n^ andava^ 
e dicoyi co$i|:iAe veduto quel che v* ha Éittoy 
se voi volete ^ ìp ho delib^aio cW e' n<» godar 
queV denari y Qr ditemi dipunto quanti danari 
ha avuto da voi, « che moneta è, e lassate fe- 
re a me, e vedrete chi più ne saprà, il Colli- 
gia- 
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^iaQO ^ o k> Scialioga: io sono meglio in gam« 
1)« di lui, e giugnerdlo presto, e nc»i ve neda« 
t€i pensiero , che io ve gli racquìsterò. Ser Paee 
accettò la profièrta , e ringrazioUo, e raccoman- 
dossegli: e avuto accordo, e preso denari^ per 
le spese , disse , io non vog^o star più ; tenete 
secreta la novella, e lassate fare 9 me« E cosi 
d* accordo da lui si parti , e seguitando Maset- 
to, sentendo di mano in mano come g^ era 
presso dinanzi , due di camminò prima che lo 
giungesse , che neW albergo a Bolseno lo trovò ; 
ed ivi alloggiati , oVe erano molti forestieri , 
quella notte amenduni dimoraro. E perchè il Pe- 
la non era conosciuto, con lui , e con gli altri 
in frotta parlando, da Sutri si fece, e che ver- 
so Siena andava • Finita la veglia il Pela avea 
scritta una lettera in nome di CoUella da Sutri , 
la quale a uno Ventura da Sciano s* addirizza- 
va, che questo efiètto conteneva: Ricevetti tua 
lettera, ove dici si mandi per Salvi tuo iigliuo-- 
lo apportatore di essa ducati quarantacinque do^ 
vevi avere da me di resto di quelle bestie mi 
vendesti • Prima ti fo scusa che per ìmpotenzia 
non te .gli ho mandati più tosto ; ora Ietta la let- 
tera tua in mano di Salvi tutti gli diedi, cioè 
ducati vipti veneziani 9. e vinticinque romani ^ 

sic-? 
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deche ' per essi cancefla la mia ragione : e più 
perchè Salvi mi dice, come hai maritata la tua 
£mciùUa , ti maodo uno giojdlo le doni per mia 
parte , cioè uno falconcello con una catenuzza 
d* àriento di peso in tutto di sette once, e un 
quarto p Veggio che io non fo quanto meritare^ 
stit vaglia a perdonare, che da te ricevetti tan^ 
ta cortesia quando fui costà, che non so quan- 
do rimeritare te ne possa ; apparecchiato a' tuoi 
piaceri &:c. &c. E cosi scritta e suggellata V a- 
yea in petto ^ e^Salci si iacea chiamare: e la 
mattina con bel modo 8^ afiacciò con Masetto 
' donandoli buon giorno ; e veduto che lui per 
camminare s^ era messo in punto ^ disse il Pe- 
la: ecci forse fra gli osti, ecci nessuno che ven- 
ga verso Acquapendente ? a cui Masetto rispo- 
se > io • Andiamo insieme, disse il Pela , eh' io 
ho più caro d' essere accompagnato che solo : e 
cosi pagato V oste s^ avviaro , e la sera gionti 
in Acquapendente insieme aUoggiaro ed alber- 
garo. La mattina volendo camminare, disse SaU 
vi a Masetto: attendimi qui, ch^ io voglio dare 
una lettera a uno di qui. Masetto tutto creden* 
da dal fuoco V attende • Salvi di tratta n^ andò 
a) Podestà, e accusò Masetto , (he furati gli a^ 
yjeva la notte ducati quarantacinque, ed uno 
» gip? 



giojcUo d* argento , e piangendo al Podesà si 
raccomanda, dicendo in quala albergo era iMa« 
dro, e con modo ^ppe dire, che il. Podestà 
gran fede li dette, e quattro &mcgli gli die che 
U pigliassero^ E cosi fu preso Masetto nell* aU 
bergo^ e menato al Podestà^ e me^so in con- 
stretto, e con tortura esaminato :. esso non con» 
fessando , il Podestà volse Salvi meglio intenda. 
TQé Ih quale sempre piangendo disse, Messere io 
non ve lo posso provare , . perchè . al fiirare ce^ 
stìmoni non si chiamano ; io . vi dico la verità , 
e se cosi non è, fittemi appiccare ^ die costai 
m* ha fucati ducati ^lafantacinque^ che avevo 
riscossi da CoUella da.Sutrì, cioè vinti veniàa- 
ni , e vimicinque romani di bestie che mio pa« 
dre gli aveva vendute , e^ fiù uno giojeUo d\ 
argento^ ch'esso donava alla mia sorella « Ed- 
ecco la lettera di Collellà* E didla in. mano dei- 
Podestà, dieendo, io non so leggere;, guardate 
voi come la lettera dice; e se lui non gli ha- 
addossa , io voglio perdare la vita« Questo tra« 
ditore di Masetto ebbe k spia. in Sutii, eh* io 
aveva addosso questi denari, e accompagnatosi 
con meco per fobarmi y te. sta notte: dormendo 
insieme con meco mi ha xobato p altra, prov» 
non ho'S^ non Dio^ e la: verità. IL Podestà >ar 
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Salvi dando fede^, fece cercarlo , e trovatoli in 
petto di punto quello che la lettera conteneva 
tenne che Salvi fys9C rubato come diceva; e 
cosi a Salvi fece dare tutti i ducati 5 e U giojeU 
lo. Ed essendo il Podestà poco sano, di mal di 
fianco poco stette air esamine <f e al suo notajo 
commise, che al. malfattore facesse ragione*. £s«» 
sendo suo iK>ta|o Ser Piero da Farnese, il qua* 
le come gattivo peitsà robar questi denari, e 
perciò jttìse in prigione Masetto e Salvi • E per* 
che Masetto si aveva molto xiiìfeso , che questo 
non era vero, e che la lettera era falsa , offeren- 
dosi volerlo provare , disse a Salvi ; io voglio 
che tanto stiate, qui , che tu facci venire: ColIeU 
la da Sutrì , e lo vo' esaminare, e quando io 
sarò chiaro di questo , ti lassarò ; e se vero 
non sarà, renderai i denari, e poi t^ appiccare 
per la gola per falsario • A Salvi parve stare ma- 
le , ed assegnatoli tre di di termine per provare 
con Collella esser vera la lettera * IL Pela $alvi 
divenuto , siccome scaltrito 9 cominciò . a. pratica 
re accordo per mezzanità di Schiavetto ^miglio 
del Podestà ,. che i prigioni governava di bere e 
di mangiare, profferendoli denari, che lo las- 
sasse» Ser Pietro che : altro non attendeva, di^ 
mandoglì tutti , e camperebbeli «. Lo. Schiavetto, 
n 2 pa- 



parendoli male, con Saki s* accordò e con Ma-» 
setto, e col suo ajiito ài fuore, e 1' altfò di deh- 
tro ruppero la prigione la terza notte, eguidoBì 
in luogo, ove saltarò le mura. E coAe foro fuo- 
ri. Salvi e lo Schiavetto verso Siena fingendo vo- 
ler andare, benché il contrario fere volessero, 
ed essendosi insieme composti. Salvi fece vista 
che nel saltare delle mura avesse guasto un piè^ 
e non potere camminare. Masetto per' patirà 2l£* 
frettandosi , gli disse Schiavetto : avviati , e noi 
ce ne verremo passo passo . E rinianendo addie* 
tro Schiavetto e'I Pela ,' Masetto r ebbe card, 
pensando far quello al Pela ch^ egli a lui aveva 
fettò: e avviossi a Radicof^ni,* óve fece una 
lettera contraffatta slmile a quella di Salci , có^ 
me uno da Viterbo mandasse quei denari a uno 
da Pisa , ed anco il giojello; e rappresentatosi al 
Podestà di Radicòfani, li disse com^ era. stato ro- 
bato da due di quarantacinque ducati , e uno 
giojello ; e rappresentatoli la lettera di quel Vi- 
terbese , il Podestà datoli fede li die quattro fa- 
megli per pigliare i malfettorì; e due di stette 
con essi alla porta, aspettando che UPela eSchìa- 
vetto arrivassero , e non arrivandovi dolente pre» 
se partito, e a Colle se tf andò. I quali Pela e 
Schiavetto allora erano già gionti à Roma^ e a 
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ScrPace assegnati i denari, e^l giojello. Serpacq 
intesa la novella, e ricevuti i denari eUgiójelIo^ 
lietQ molto Io ringrazia, e tplse i suoi fiorini vin** 
ticinque romani , e ducati vinti veneziani , e U 
giojello glielo donò. Questa novella venne all' o- 
recchìe del Cardinale de^ Brancacci , il quale a^ 
vendone piacere un giorno con festa la contò, al 
Papa Gregorio XIL ove erano tutti gli altri Si- 
gporì Cardinali, ponendo la quistione di chi si 
potesse appellare. più gattivo, ol Colligiano, p 
IpScialengo. Lasciamo stare il piacere. che n'eb- 
bero , e le forti allegagioni che vi furono : chi 
arguiva Tuno, e chi T altro in gattività, e circa 
a uno mese durò , che mai non vi si die deffi- 
nitiva semenza • Intanto accadde, cl^e 7 Papa eoo 
tutta la Corte si partirò da Roma, e andarono .a 
Siena ^ ove steue assai, e poi a Lucca, e ritor- 
naro a Siena , e poi in Romagna : e segui che 
al .Papa Gregorio fu levata V ubbidienza , e fu 
creato Papa Alessandro nella Città di Pisa , sicché 
questa quistione pendente rimase , né mai $i difEi- 
xu chi si fusse il peggiore di quellU E fi-a' Corti* 
giani un dettato per ciò rimase , cioè se tu Colli- 
giano, ed ioScialengo; quasi dicendo, che se tu 
se' cristo, ed k> non sono buono; e però di corte- 
sia s^addimanda a chi legge darne la sentenzia • 
n 3 
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Anselmo amando Angelica fece a Carlo suo frot 
fello una gran cortesia; e Rimile Carlo e Angelica 
a lui; e lui a loro ; ciascuno a prova per non es^ 
sere ingrato tante cortesie si fecero ^ che penderne ri* 
mane qual di quelle fosse maggiore • Della qual de^ 
terminaiione al leggitore semcniia se ne addomandaf 
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RA nella magnifica Città di Siena uno nobi<. 
lìssimo giovane di Casa Salimbepi, il cui nome 
era Anselmo di Missere Salimbene , bello del cor- 
po > grazioso, ricchissimo, il quale era forte in- 
namorato d*una nobile ed onesta uncinila di 
Casa MQntanini , che Angelica aveva nome ; la 
quale non aveva né padre, né madre, ma solo 
uno suo fratello, chp Cario era chiamato. Ecoù 
fletti vivendo dimoravano con onestissima vita ^ 
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Cosi povaretti, benché nobUì fusscro , cte totcf 
una possessione e una' casa avevano al móndo i 
la qual possessione un gran Cittadino, a cui mol- 
to s' afiàceva , continuamente sollecitava d' aver- 
la 9 e più volte mille fiorini ne li fé profferire • 
Carlo, perchè era una loro antichità, vendare 
non la voleva ^ per la qual cosa quel Cittadino 
odio secreto ne li portava. Avvenne che Carlo u- 
na quìstione &ce, ferendo un altro gran Cittadi- 
no, di che sentendolo questo Cittadino suo nimi- 
co , sollecitò che Carlo in pecunia fosse condei^ 
fiatò 4 solo perchè la possessione Vendare li con- 
venisse. Carlo perciò fu preso e messo in pre- 
done, condennato in mille fiorini da pagarli fra 
quindici di ; se non, H fusse tagliata la mano drit- 
ta; e cosi dolente Carlo in pregione dimorava • 
E deliberato, per non perdare la ma^io, cerca- 
va di vendere essa possessione. Quel Cittadino fa 
allora del grosso, e ottocento fiorini ne lifapro& 
ferire, e non più; e mentre ripara che altri non 
la cotnprì , al ponto lo coglie , dove prima mille 
fiorini ne li voleva dare. Carlo fra per non spro- 
priarc la Sorella, e per non essere colto al pon- 
to da colui , a Dio s' accomanda . Intanto Ansel- 
mo torneto di fuore, sentiti tutti questi casi, de* 
quali molto si duole , e per acquistar grazia d^ 
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loro, sentendosi ricchissimq pre^ partito ^ eeoi^ 
chiudendo pagò la sua coodennagione di nùUe 
fiorini ienza che Carlo. niente ne sapesse, e tras^ 
selo di prigione * Carlo di ciò molto ringraziò 
Dio e lui , e volendo sapere il modo aveva fat« 
to, Anselmo li disse, non pensar più. là, tuse^ 
sbattuto • Carlo cercando trovò cqme Anselmo a- 
veva pagato per lui mille fiorUiii e trovatolo dis^ 
se ad Anselmo, tu m^hai in tal forma seryito, 
chMo ti son.più che ad altro uomo vivente obbli- 
gato « E perciò piglia un notajo, che ti vo mot* 
tare. in possessione del nostro^ si che tq sia ben 
pagato da noi • Anselmo non vuole niente , e non 
vi vale il pregare di Carlo per ferii il dovere» £ 
questo veduto Carlo in casa con Angelica , a cui 
tutto il £itto contò, con dire che il servigio vo- 
leva avere donato, e non venduto « Or qui fra^ 
Angelica e Carlo molti ragionamenti furo di qu^ 
sta seal cortesia di Anselmo, dicendo ciascuno, la 
ingratitudine mai non fu buona . Carlq , corno 
gentile , mai non ha pace , se non Io rimerita in 
qualche forma , parendogli in ciò che far potesse 
che grato li fusse, non dover errare. EdJn fine 
veduto che Anselmo molto amava Angelica sua 
sorella , e per lei aveya ricevuto da lui tal ser* 
vizio, fra se dicendo: o Carlo sarai tu si ingrata 
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vcno. chi f ha campato dal taglio della mano, e 
pagato per te mille fiorini,. e trattoti di prigione 
senza richiesta o pregarla, vedendo tu poter lui 
servire , non debbi già tu aspettare sua richiesta ? 
non vedi pi, che sete tu ed Angelica obligati di 
servir lui di ciò cV è possibile? veramente se lui 
non vuole denari, né alu*o nostro avere, altro 
non c^ è d* appagarlo se non delle persone nostre ; 
e lui so cheU4esidei:a, E accennatone con certe 
parole Angelica^ comprese che ella discreu, e 
non ingrata era di tanto iservìgip. Ad Anselmo 
delibecato se n'andò, e trovatolo, li disserro 
nobilissimo giovano, o tu che hai riparato alla 
mia dis£aione , e aU' onore di me di mia so- 
rella , isleggi se di niente lei ed io ti possiamo 
di tanta servigio fattoci meritare, dicendoti, che 
ciò, che c'à possibile di fare, che contento ti 
sìa , siamo disposti per non essere ingrati di tanta 
cortesia • Anselmo pianamente con dolce voce ri* 
spose; questa èpicciola cosa a quel eh' io per te, 
e per tua sorella farei ; a me basta avere la gra- 
na vostra. E altro. Anselmo non rispondendo , 
Carlo li disse: Anselmo io so che tu ami mia so- 
rella, ^e per tua gentilezza sempre. hai avuto ri« 
guardo al suo e mio onore , onestissimamente por- 
fiandoti : e. veramente so che per amore di lei ti| 
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m'hai fatto sì rilevato servigio; per la qualcosa 
ti siamo io e lei obligati in avere e in persona , 
Tu non vuoi i tuoi denari ; adunque piglia le 
persone : me tu m* hai , ma io conosco non es* 
sere sofficiente a pagar tal debito f Adutique veg- 
gio che Angelica sia quella che paghi; e però 
sta sera V aspetta , che col borsello pieho e nuo- 
vo verrà a pagarti: e p6r onore di te e di lei 
alle tre ore nel tuo studio cautamente tè la con- 
durrò; provvedi pure che eopertamente si possa 
venire. Anselmo di questa conclusione' fu tanta 
la subita allegrezza, che quasi venne meno; e 
non potendo rispondere , fiso cogli occhi sbarrati^ 
Carlo nel viso guardava : poi riavuti gli spiriti ^ 
lagrimando e con tremante voce a pena rispose ; 
fratel mio fk ciò che tu vuoi; E da lui partitosi , 
ogni uom provvede a quel che ha da fare : Ansel- 
mo , com^ essa possa Copertamente venire ; e Carlo 
con Angelica, a cui tante ragioni assegnò, ch'ella 
vinta consenti al suo fratello di ciò che aveva 
promesso • E cosi poi alle tre ore con cauto prov- 
vedimento nello studio pon Anselmo Angelica con- 
dusse , dicendo a lei : contali;ora a tao agio tutti 
i denari che ha avere da noi: ed ivi làssolla, e 
partissi da bro, e a casa si ritornò. La gentilis- 
sima e graziosa accolta , che il nobilissimo Ahsel- 
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mo iecc di lei 9 ^ i «av) ed ordinati modi che 
Angelics^ tenn^t ^fo ^^^ iQes(imabiU granosi ,; 
ch'io per non lungo dir^ a te» Lettore , pensare 
li lasso, né credo che il quarto che fiiro stimare^ 
tu li possi «Ansclpio giunto a quel ponto di 'già. 
da tanto tempo do^iderato^ veduto non mancar 
niente dal canto di ki.di cortesia, subito datt^. 
discreta ragione il gentil giovano fu yii^: e cosi 
alquanto sopr,^ di$e stato ^t^ niente parlare, 
dopo uoo amorevole sospìrp. dìss^:. o pii^ che 
pìssun' altra noh^Q e gentil fanciulla e graziosa , 
cui io tanto aipo e desidero., questa tua. inestìr. 
inabile cortesia d' essere ,tu qui .in.qu^^ forma, 
condotta senza Ti^ar4a avere d'oaor di mondo, 
né di tua solenne vir^njiude^ scio, per contenur- 
mi liberamente la tua cauto degna pcirsona ame, 
volontariamente in tutto doni-grazìosamente, con^. 
sentendo ch'io ìndegtK) {HgU di tanto ricco teso^ 
rp, come se' tu, corporale possessione; quidioKH 
stri tu bene più amafe il mio contento che il tuo. 
proprio onore* Oralo che debbo &re? non. deb- 
bo, io più amare il tuo onore che il mio conten- 
to? Certo si: e degnamente detto potrei essere* 
ingrato seguitando T appetito mio con tuavergo^.. 
gna ; e però il freno d' onesta e discreta ragione, 
voglio ora che vinca la mia sfrenata e libidinosa. 
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Volontà. E però sommamente ti prego ^ che me 
indegno accetti per tao sposo e marito,' dóve che 
a questo Carlo tuo fratello , e gli altri parenti 
tuoi siano contenti ; e intendo al cortesìssimo tuo 
fratello vergine rimenarti . A cui la savia e gen- 
tilesca fanciulla rìsjpose t o nobilissimo, giovano or 
veggio bene , che dove tu dici eh* io amo te più 
che me medesima , questo a te si può dire, e 
non a me, che sai bene eh* io non merito d' es* 
sef tqa donna • Tu delle principali e nobili case 
d' Italia , figliuolo di famosissimo Cavaliere , tu 
ricchissimo , tu virtuoso di scìenzia e di persona y 
tu bellissimo del corpo, tu grazioso e cortese , in 
te sono tutte le laude voli parti che in uno gio- 
vano essere possano ; e però meriti una donna di 
sangue reale 1 o di gran lignaggio , e non me vi* 
le povarctta; non t' avvilire per onorarmi . Or qui 
per 1* uno e per V altro furo molte dolci paròle 
dette; e conchiudendo di grandissimo accordo a- 
menduni a casa di Carlo si condussero, a cui 
tutte le conclusioni narrano , che assieme aveva.^ 
no composte » Carlo di ciò allegrissimo qus^nto sa 
e può Anselmo di tanta cortesia ringrazia, e ivi 
secretamente il parentado composero , dicendo 
Anselmo ; acciocché da noi non paja questa co.- 
sa composta, e per onor di ciascuno, e si sa ch^ 
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io amo Angelica, e però nessuno si naaraviglierìl 
eh' io. la dimandi per donna ; io parlarò a Messer 
Gino Berarduccl nostro vicino ed a me parente , 
e lui mettarò per mezzano a pregarti d^ avere 
Angelica per donna V e tu risponderai quanto a 
te s^ appartiene > 15 con. onore conchiuderemo il 
parentado: « cosi rimasi d^ accordo si pardro« 
- E la mattina seguente Anselmo fii con Misser Be« 
rarduccio ^ a cui con bel modo disse : voi sape* . 
te che io lamo Anglica Montanini; io vi pfego 
che voi vi adoperiate^ che io 1' abbi per donna. 
Misser Gino come savio e bnoti parente forte lo 
riprese con molte ragioni con profferirgli il mii 
glior paf emado di Siena , che elegga qual vuo* 
le, che onorato li sia ^ e lassi fare a luì* Ans^U 
mo le parole iJompendoli con dire, mai altra don-» 
na nonarò che lei: aggiungendo, non s' usi qui 
avarizia, di dote, che grazia di Dio io ho il mo- 
do a tenerla onoratamente senza i suoi denari • 
Io intendo contentarmi del capitale. Se voi lo 
volete fare , io Vho caro, e pregovene somma- 
mente : se non , io ci mettarò mezzano , che mi 
vorrà servire senza tanti eccetti ; conchiudendoli , 
io non arò mai altra donna che lei; e se per 
ventura ad alni si maritasse, io ne farò tal di- 
mostraaione che dispiacerà a chi congiqnto mi 
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^ : nicchie più ra^oni non m' anegoate ^ cht 
cosi ferfQajnettte ho deliberato.. .Misaer Qno ia 
£ne :veduto npa poterlo stroppiare , e eh' ella e> 
n pur, nobile, e ben nata deliberò contentarlo ; 
e colto / il tempo a Carlo. parlò a. questo e&tto 9 
il.qii^le con buon modo ebbe coif Misser Gino 
buona conclusione in forma che in pochi di U 
parentado si .conchiose 4 ed ia San Dopalo inpu- 
blico.si scopeise^ ove fl nobile Anselmo disse co* 
si^ io ringi'azio T altissimo Dio di tanta grazia 
concedutami^ che Carlo e tatti i suoi haiuio con* 
sentito darmi la nobile Angelica pee danna j la 
quale , notizia avendo deUe soe innumembiU Tir4 
taci, ho sempre desiderato, e però vedutaoii iiw 
degno di tanto tesoro, non ho cercato, né vo- 
glio da lei alcana dota: solo a mebasta, e son* 
ne contento, e veduto^ che Id^asni più mtriu 
che me , però lei dolo io ciò che ho al mondo* 
E cosi voi Ser Gìnliano siete rogato ; e per la 
virtù e dolce aria di Carlo , se esso vuole stare 
in casa in compagnia della sorella e di me , gli 
ammezzo ed accomuno ciò che ho al mondo # . 
£ yoìtìtoA a lui, disse: se* ta contento a quel 
eh* io dico ? Callo inteso lo coese ad abbracciare 
con diie, siate SerCiuliano rogato die son eoo* 
a dò che Ansdmo vuole; aggpognea' 

do 
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lià volere anche ammezzare ciò che aveva Id 
questo mondo • E veduto che luf mette più di 
me per ognun cento , io, cornee dovere, m' o- 
bligo essere suo fattore , e lui si dia buon tem- 
po. E conchiudendo le molte parole s* usaro d' 
ogni parte, il rogo si conchiuse, e liberamente 
s* af&atellard insieme : e conchiusp ogni cosa in 
capo del mese con grandissimo onore e festa An- 
gelica a casa per sua donna menò, ed in quella 
propria mattina entraro in tenuta dell^ firatelian* 
za i due nuovi fratelli Anselmo e Carlo^ e del* 
le nozze, e di queUo durò la fesu un mese in- 
tero ; e cosi con grandissimo accordo ed amore 
vissero tutto il tempo della vita loro tutti tre • 
Ora considerate tutte le nominate cortese usato 
fra kMt>, resta d^assolvare e terminare qual fus* 
se la maggiore e la più commendabile • 
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IX. 

DE MEDICO, 

ETMEDICULO («). 



M. 



Le Die US quidam magns stìpis sed modic» 

scientis tnediculum scientificum parvs stipìs in 

cura cu jusdam patrìtii de primis illius civitatis col* 

legam habebat. Quodam die cum ad infirmum 

convenìssent , magnarius iUe medicus expeito 

pulsi modo , illum violenti imo formicularì febre 

invasum remlìt: commodum mediculus subcus 

cubile cernens maloram cortices inspexit, ac il* 

lum mala vesperì edìsse ratus est . Et tado pulsi 

organo talia orsus est: mi frater, video vesperi 

te mala vorasse , & ideo magnopere febiicìtas • 

*£grocus non valens contra veritatem inficias ire ^ 

annuit. Quamobrem instimtis praesentariìs reme* 

Q % \ dm 
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diis facessere. Sicque simul accedentes, famige^ 
rabilis ille medicus jam gliscentìs invidiai felle 
flagrantis tumidus, signa qualiter illum mala co- 
medisse cognoverat, docere indicareque deberet 
mediculum exoravit , magnam spondens. docu- 
menti mercedem • Mediculus animadvertens il- 
lius inscitiam , 6c eum depudesceret, taliter in- 
struxic. Cum contigerit te curam alicujus sgroti 
. ingredi, semper primo in ingressa subtus cubile 
ìntuitor: quidquid enim ibi comesttbile videris, 
scito certe illud yorasse infirmum. Hoc eqoidenL 
est magni commentatoris notabile experimentum , 
& receptis ab eo quibusdam namis recessit . Se- 
quenti mane magnarìus ilIe medicus ad curam 
cujusdam georgìci accersitus accedens , subtus to- 
ro cernens àselli corium visit • Post auscultato 
nervorum ordine atque mensura, ubi rusticum 
inordinate fèbricitantem reperisset, inquit : co- 
gnosco, mi fratcr, te vesperi Asellam gurgitasse, 
eóque ad ultimum vite terminum convolasse • 
Renidèns rusticus verborum insipidorum medki 
excitatus talia replicavit • Farce qua^o Domine , 
nam hercule decetA decursi sunt dies 9 nisi te 
solum asinum, quemquam nec comedi 9 nec vi- 
di : quo di<fto illum sapore philosophis insipidum 
fugavit, alìumque perìtiorem medicum habuit» 



X. 

DE MATRONA 

CANOROS CREPITUS IN CHOREIS EDENTE (tf)i 



M. 



LuLiER qusdam darò genere, magnasque sd- 
pis j nec sprets formae , hyemali Bacchanalioruoi 
tempore tumulcu stomachi laborabat, obmurmu<«. 
rante ihtus flatu adeo quod foramine ani tubam 
smulabatur , ad instar cacodsmonis in divina Co* 
moedìaDantis Aligheriifamigerabilis poets ac o^ 
mnium principis . Qua ^e re base conspicua Ma<* 
trona verebatur cc£tus ingredi , quod sgre patie- 
batur, cum accerska erat ad splendidissimos cho- 
rearum ludos celebrandos in nobilissima aula , 
cui speclaculo adstare cupiebat. Ast ade ingeoii 
disputans remedium invenic, ut flatui obsisteret^ 
& paulisper coercerec » Nam tenello ae candido 
arrepco raphano eum ani for^inini ita leniter Se 

o 3 qom- . 
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compatte immisit, & natìbus compressiti quod 
lììhil spìritus valebat éxhalare atque perspirare : 
sicque laeta ad publicos ludos ìncessit, & ma- 
gnopere alleflabatur. Cum vero post duashoras 
ìpsa sentirei aerem intestinis inclusum indignari 
atque esce ebullire, commodum in secretum, 
ac subobscurum cubiculum secessit, in quo tan- 
tum puellus anniculus ludens erat: ibique rapha- 
num a podice , tamquam siphunculum a dolio , 
extraxit , ac deposuit ; donec crepitus crebro e* 
rumperent ad satietatem« Porro cameam Matro- 
na , aliique omnes quaererent ^ & advocarent pul- 
sata cubiculi fore, ipsa statim mora abjecla ra- 
phanum re^umere studuit> at prò ilio forte sum- 
sit^ nec discernit quemdam globulum oblongum 
e creta alba intus vacuum ac foraminatum , 
quem pueri adhibent labellis ad sibilum facien- 
dum ^ illumque, ut antèa, retro sibi apposuit , 
ac ad choreas promptior & alacrìor rediit. Por- 
ro choream agens &c per aulam pedibus in gi- 
rum venuste z&ìs discurrens, sibilus quidam in- 
suetus audiebatur, quem omnes stupebant , quod 
ex nullo instrumento exire percipiebant: ac ces- 
sante etiam omni sonitu cìthararum, tibiarum- 
que , adhuc identidem sibilus ille continuabat , 
de quo ipsa quoque Matrona soUicita erat, ac 

igno- 
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ignorabac quodnam e^et rìdiculum monstram* 
Sed cum sedere vellet , sensit durìtjem globuli 
nates prementem^ ac consurgens, globulus iUe 
canorus e foramine revulsus cormit in pavimeti- 
tum: ^c eo viso onine$ augurati sunt rei verità^ 
tem 9 & Matrona punicanti colore genas habuit 
ìmer cachìnnos ac rìsum totius anlse. 
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!RA quasi condotta a fine la stampa di questo 
mio indice , cìC io venni a scoprire una 'Novella 
stampata di celebre Autore del presente Secolo , ed 
alcune altre inedite del XVL Dopo averne fornito 
di queste la mia Raccolta ho creduto bene di ag^ 
giungerne qjil la notizia, ed illustrarle secondo il 
metodo delle antecedenti ; onde sempre pia apparì^' 
sca eh* io non ho mancato di attenzione e diligen- 
za^ perchè questa operetta^ qualunque ella sia, rie^ 
sca meno imperfetta che sia possibile , e più aggra- 
devote à quelli che vorranno leggerla • 



SaSSBfiCgB iiiWik ^iii^iik^^ 



JlJressani , Giovanni , Novelle Due MS. 

Dì questo 'Letterato Bergamasco del Sec. XVI. 
fa menzione il chiarìss. Co. Mazzockelli nd 
suo Dizionario , e la di lui Nob. Famiglia nella 
sua Biblioteca conserva un Codic^ Cartaceo 
di Poesie, e di Novelle. Per benigna con- 
cessione - di qoe^' N.N. Signori ho fatto oar co* 
pia delle due sovraccennate • Io ne riporto 
alquanti periodi della Prima , onde si vegga 
che non mancarono Scrittori in ogni Città 
della Lombardia , che nel detto Secolo des« 
s.ero prove del. loro sapere e in- versi, e in 
prosa , e che scrivendo Novelle non pro- 
testassero essere fatti veri, é noni favole in- 
ventate da loro. 



4- *^OLEVA io negli anni della puerìzia ed adole- 
scenza mia leggendo , ovvero udendo qualcuna 
delle ingegnosissime facezie da diversi autori nar- 
rate riputar che fosser cose fittizie , e composte 
solamente per esercitare V ingegno loro, ed ezìam 
per dar piaceire alli frequentissimi lettori. di quel- 
le : ma poi che ^ più maturità ed esperìen2ia 
son venuto , più non le reputo false ed imagina- 
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rie, ma vere ed essenziali, spezialmente quelle 
che d' amorosa materia sono formate, perchè 
molte ancora di memoria degne sono a^ tempi 
miei occorse, delle quali una al presente intendo 
di narrare , la quale , almanco per il soggetto , 
se non. per il mio dire, spero non sarà ingrata • 
Giace fuor di Bergamo mezzo mìgliaro un mo- 
lino, il padron del quale ^ cioè il Molinaro, si 
chiama Pacanno, il quale, com^ è costume de* 
molinari, ricercava macinare a coloro che ave- 
vano più belle &nti in casa y e che stavano lon- 
tano dal molino , acciocché la sera le £mti non 
potessero tornare a casa a dormire , per aver più 
comodità di disporle al suo amore , ed eziam di 
star con esse; e benché avesse megere stava 
sempre però su queste lascive ed amorose prati*^ 
che • Avvenne pur che una volta macinava a certi 
gentiluomini di Bergamo , che avevano una bdU 
la e leggiadra fante, la quale mandarono ,^ com* 
è usanza , al predetto molino . Pacanno di lei 
innamorato tenne tal modo che in poche dre la 
fece alle sue voglie consentire; e dettero ordine 
di ritrovarsi la notte insieme, onde commise al- 
la moglie che apparecchiasse un letto appresso 
al molino per quella fante. La moglie, come è 
natura delle donne, sospettosa, ed eziam che 

co- 
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conosceva il trotto del aao asino , pensò la ma- 
lizia, massimamente che per innanti queste tali 
servienti , che rimanevano la notte al molino ^ 
solevano dormire con essa ; e disse , sarà £uto 
ciò che comandi . Il buon Pacanno aspettava con 
grandissimo desiderio V ora del dormire , e di- 
ceva alla moglie , vanne , Consorte cara , a ri- 
posare ) acciocché almanco uno di noi stia be- 
ne , e me;ìa ancora questa giovane al suo al-* 
loggiamento; a me bisogna, come vedi, tutta 

notte lavorare Sicché finalmente detta la 

buona sera ambe si partirono per andare ^ let- 
to • Ma la moglie andò nel letto apparecchia- 
to per la fante, e quella collocò nel suo. Pacan- 
no che impazientissimamente aspettava V ora del 
congiungersi con la sua amata, andava spesso e 
mandava il ^miglio conscio della trama aUa ca« 
mera della moglie ad ascoltare se s' era addor- 
mentata , acciocché andando per trovar la &nte 
non fosse da lei sentito : e cosi parendoli V ora 
opportuna, andò con ^andissima affezione •••• 



Man- 
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JManfredi, Eustachio. Prose ^ e Rime 
Pastorali degli Accademici Difet- 
tuosi per lo Sposalizio Orsi. Bolo- 
gna i'^o^. in 8. 

Alla p^fiina 60. di questo libretto leggesi uni 
NoveUa di questo celebre At^tore sotto il no* 
me di Aci. 

— Dello Stesso. Rime^ e Prose. Ivi 
/;r6b. in 8. 

Alla pag. i66. si trova ristampata la suddetta 
elegante Novella. 

Novella di Dioneo , e Lisetta d' Incer- 
to Autore . MS. 

Nel Codice Cartaceo in 4. del Sec. XVL che 
appartenne al Chiarissimo Scrittore Giuseppe 
Bali Farsetti di gì. M. e da Lui con tutti gli 
altri suoi Codici 9 e Libri citati^ dalla Crusca 
lasciato in Testamento alla Pubb, Biblioteca 
di S. Marco si legge la mentovata Novella; 
della quale il sopra lodato Ab. Morelli cosi 
ha scrìtto nella Seconda Parte della Bibliot. 
M.S. Farsetti , al Num. CXCIX. stampata la 
Venezia V anno 1780. da Pietro Savioni in 
I2« In Vcnciia nacque V accidente amoroso 

di 



di cui si parla nella presenu Novella ec. Infi^ 
ne..» lo Siile della r/ovella^ cK è bellissima^ 
e molto naturalmente nottata^ i tutto,volto alT 
imiea\ion del Boccaccio , ed anche due Can^o^ 
ni introdotte f^lla Prosa manifestano V Autore 
per isquisito ed eccellente Poeta: onde essendo 
questa Novella inedita , deve riuscire carissima . 
Son cerco 9 che sarebbe riuscita gratissima an- 
che a^ miei Lettori , se la libenà colla quale 
si scriveva in quel Secolo per tutta T Italia 
non mi avesse vietato di poterla stajmpar 
tutta intera* 



IN. 



INTHODUZIONE 

ALLA NOVELLA. 



P 
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ERO" che gli accidenti del bsiftgkevoU amo^ 
re, gli avvenimenti delP instabile fortuna sono yar) 
moka , avviene che malagevolmente da[ colpi di 
queste due Deità si possono i Mortali schermire. 
Onde spesse fiate , come nelle istorie antiche si leg^ 
gè y avvenne che di coloro eziandio li quali dagli 
abitanti di questo secolo erano per Dei riputati , 
altri nelle amorose panie invescati, altri dagli em- 
piti della ingiuriosa fortuna percossi rimasero . Non 
doverà dunque maraviglia parere a chiunque la pre^ 
sente Novella leggerà , che il Giovane di carne e 
£ ossa essendo , ed oltre a ciò naturalmente alU 
ardentissimc fiamme del concupiscibile amore sogget- 
to j ne* lacci suoi strabocchevolmente caduto sia , 
come chiaramente in essa appare: la qual ho volu» 
tp f quanto più semplicemente per me / è potuto , 
in carte stendere , non già perchè io ne speri ni «- 
file, né glorici, né altro che pietà (ippo coloro agli 
P ^ orc^^ 



orecchi de* quali questo mio amoroso e fortunevóU 
caso perverrà ; ma bollo fatto e per isfagar ìtt parte 
la passione nelV animo mìo ia giustissimo sdegno 
canceputa per le ingiurie da. Colei ricevute^ la qual 
amando io non meno che la propria vita, a morte 
quasi mi condusse ; e perchè y a giudizio mio , a 
niuno a pochi simili accidenti ci giorni nostri so- 
no accaduti. E chi negherà che questa mia piccìola 
fatica non possa quando che sia ad alcuno a dUet-' 
to ed utile recare ? Certo niuno : conciò sia che la 
leiione degli accidenti passati spesse volte faccia 
cauti i viventi di quegli che possono avvenire . Sa-- 
rete dunque contenti , o Lettori , in iscambio di 
mercede di pregare colui la cui potenza è senyi fi^ 
ne , che me e voi guardi dalle insidie delle malva^ 
gie femine: la cui pessima natura Qper esseme il 
mondo oggidì più che mai pieno ) non piglierò al 
presente fatica di narrare : ma come male fosse inu 
piegato V amore £ un valoroso ^ovatte in una peu 
yersa e misleale femina , ed in qual guisa V arte 
dair arte schermita rimanesse , mi piace di raccon- 
tare; acciò che i seguaci delle dorme ciò leggendo, 
per la vendetta fattane da un di loro delle ingiurie 
ricevute da una rea femina, piacer ne semano; e 
per V avvenire dagV inganni e frode feminili fatti 
coutil più malagevoli siano da esser fresi nelle a- 

mo* 



morose panie • E voi , gemili ed amorose donne , 
(^perocché a voi che la maggior pane delV anima 
mìa siete ^ non meno che agli amanti, voglio che 
sìa indiriiiata questa mia novella) alle cui orecchie 
perverrà questo accidente , da questa esempio pi'- 
gliando , ed a costo di lei senno apparando , va- 
ghe^a non prenda di beffar altrui; perciocché spes* 
so addiviene che V ingannatore rimane a pie deW 
ingannato • 
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Dioneo ama Lisetta, la quale, fingendo amar lui^ 
con un altro amante si sottana , col quale trovar 
crcdendqsì^ con Diqneo si trova, e mal suogra^ 
do è costretta compiacerli 



D. 



'ico adunque eh* egli tion è molto tempo 
passato che in Vinegia fìi una Donna del corpo 
bella e grande, di color bruno, d* animo altie- 
ro, d'acuto ed ingannevole ingegno, dilegnag- 
gio nobile quanto alcun' altra che nella Città 
fosse , il cui proprio nome , né aJacora d' alcun 
altro, che alla presente novella appartenga , non 
intendo di palesare : perciocché ancora vivon tut- 
ti , e potrebbene riuscire scandalo quando fossero 
conosciuti ; ma ( e non senza cagione ) la chia- 
merò Lisetta • ' Alla quale entrò in pensiero di 
tentare se con gli atti ed arte sua ella potesse re- 
care ad innamorarsi di lei alcun giovane : o fòs- 
se perché tutte le donne piacer prendono d' es- 
ser vagheggiate e tepute belle; o forse per dare 
afiànno e metter gelosia ad un suo amante , col ^ 
quale ella molto spesso si ritrovava. Costei adun« 
que avendo più volte posti gli occhi addosso ad 
un valoroso giovane, ec« 

No. 
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^ ovELLE d' Incerto Autore MS. 

Nella Biblioteca di S. Michele dì Marano sì 
conserva un Cpdice Cartaceo MS. in 8. scrit- 
to nel' 1602., come apparisce dalla lettera 
Dedicatoria ad una tale Madonna Elena ed 
è Autografo • Cootiene varie Novelle , alcune 
-delle quali.noja hanno che V argomento^ t 
il principio, ma sei, o sette sono belle ed 
intere . Chi ne sia Y autore non è agevole P^ 
indovinarlo , essendone cancellato il nome' 
per modo^ che non può leggersi; ma a qual- 
che indizio si potreboe credere un Padova^ 
no. Il C|i. Sig. Co. Giulio Bernardino Tomi, 
tano Gentiluomo OpiiRvtàiko noto alla Re- 
publica delle Lettere m ottenne dalla cor- 
tesia del Reverendiss. P. Ab. Mandelli , eh* 
io potessi &rlo trascrivere, di che alP uno , 
e all'altro grandisàma obbligazione professo. 
Affinchè si abbia un Saggio dello stile di lui 
presento a^ miei leggitori il principio delU 
Novella Prima . 
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Lucreiia per timore di star vedova, prima che 'Z, 
marito infermo si muora , col compare si attacca ^ 
,cqI quale venuta in cortucio di sposo si provvede ^ 
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N Padoa Città nobilissima^ e fra tutte V altee 
di celebratissimo nome, pochi anni sono, fii ìui 
^uon uomo mastro Lionardo Filatorìo chiamato ; - 
ed un occhio trovandosi meno, per occultare ia 
deformità che le continue lagrime, e la rossezza 
della carne air altrui vista causavano, cotale sua 
pezza tinta vi portava , onde più noto non pure 
a^ vicini della propria contrada , ma alla città 
tutta e per Tarte, e per il conosciuto segnale si 
rendeva • Questi ancora giovine , presa moglie 
alla sua condizione dicevole , molti anni seco in 
amorevole pace visse , e padre di assai figliuoli 
maschi e femine si vide , quelli cittadinescamen* 
te nutrendo ; perciocché , oltre il manuale eser- 
cizio, anco d' altri beni di fortuna agiato si sta* 
va . Ma non essendo in questo mondo , ne po- 
tendo essere felicità continua, una volta mastro 
Lionardo infermò, ed in si fatto pericolo di mo- 
rire» che innanzi al quarto di un intendentissi- 

mo 
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mo medico conobbe dovere egli in breve nu- 
merarsi ira* morti • E perchè con sollecitudine 
air anima provvedesse, il suo certo timore alla 
moglie di lui comunicò ; la quale , chiamato il 
Confessore , fece ali* infermo marito spirituali me- 
dicine divotamente porgere . Intanto la buona fé- 
mina al governo di casa attendeva ; e dato d* 
occhio a mastro Santino dalla Sttz^ amico e 
compare di Lionardo (uomo che sopra i qua- 
rantadue anni di poco poteva essere, di alta 
statura , assai fatichevole e membruto , il quale 
per grazioso prjivilegio di natura, che in crearlo 
non aveva voluto usare alcun risparmio , con 
conveniente titolo dalle donne, le quali di lui 
cognizione avevano , e dalle altre per relazione 
di quelle Santino d. g. b. era universalmente 
mentovato) cosi a dirgli cominciò: La mia buo- 
na sone ha voluto. Compare onorando, che in 
cotesta infermità del marito mio voi siate per 
gentilezza vostra venuto a visitarlo, dì che egli 
mostra molto contento, quasi assecurandosi che 
in ogni bisogno averò voi a consiglio ed in aju- 
to ; però vorrei che continuando la incomiticiata 
cortesia non restaste dì venirvene ogni giorno a 
vederci, dì che non poco obbligo sono per te- 
nervi , e altresì mastro Lionardo , s* ^gli avVenis- 
P 4 ^ «« 
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se però òhe da sì grave male lìbero restasse > 
Santino , il quale pigliava piacere d' adoperarsi 
per la Comare e per il Compare insieme , con 
quella buona volontà , la quale da perfetto anu- 
co teneva , alla Lucrezia ( tale era il nome di 
lei ) amichevolmente rispose , e in modo che po- 
tè certificarsi , come avendo comandato , sarebbe 
stata compiutamente 5er%4ta . Ed ella pet ferne 
ptòva volle ch'egli dì jirima intimorisse i figliuo- 
li, acciocché in una stanza terrena manco strepi- 
tosi stare si contentassero, 'e qualche pollo com- 
perasse^ allo speziale portando alcuna polizza o 
di medicina, o di ristori^ come il fisico la scrì- 
veva. Così la Lucrezia nella afflizione che fosse 
a letto il marito , qufest' altro alleviamento prese 
della presta conversazione col Compare , la qua- 
le causando in lei nuovi pensieri e subiti poco 
la notte le dava termine di riposo. E levata u- 
na mattina per tempo, altro che mastro Lionar- 
do molestandola , saRta in un suo verone , il 
quale faceva comune il cavar V acqua da una 
perfettissima cisterna , con una gentildonna di 
questa città... 



Oro- 



Orologi, Giuseppe. Due SuccessiitfiS. 

Nel Codice Cartaceo in Foglio del Scc. XVI. 
della sopraddetta Seconda Pane della Bibliot. 
MS. Farsetti al Num, CXCVII. si trovano gli 
Autografi dì alcuni Successi varj , come lo 
Scrittore li chiama ; de* quali , come riferisce 
il mentovato Ab. Morelli, buon numero dee 
averne scritti , vedendosene uno col titolò di 
Successo LXXXIIL In detto Codice però 
non se ne trovano più di tredici : e segue a 
dire il prefàto Sig. Ab. : Non fk esso di vol- 
gare letteratura , né di poco discerniménto per 
quel che gli scritti lo appalesano; avendo ^n^ 
che ottenuto qualche gìudicio assai favorevole 
da* Letterati del suo tempo , e anche del no^ 
stro ; -conC è dal Sereniss* Foscarinl^ il quale 
favellando della Traduzione, cW egli fece, deW 
Istoria del Giustiniani, lodolla per conto di 
pulitc{\a. (a) 

Riporterò per compimento della presente. Ap. 
pendice i due Successi detti di sopca, tan- 
to più, che il surriferito incomparabile Bi- 
bliografo Ab. Morelli così segue a scrivere: 
Non dubito, che talvolta, invece di copiare da 
altri ^ égli non scrivesse cose da lui vedute, 
ovver de'* suoi tempi , e con certe^a sapute ; 
ma non v* è indizio , ^che ce lo faccia distin- 
guere. 

Suc- 
co Qucst' Autore si crede essere stato di nascita Vi- 
centino. V. TAb. Morelli Le. 
. P 5 
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Successo dell/^ grande astuzia w un^ 
ix)nna contra il marito. 



La moglicra di un Cameriere del Duea di Alari* 
^vne , non essendo il marito in casa, che era cieca 
di, un^ occhio^ fa venir il suo innamorato: il mari-- 
to torna per coglierlo: ed ella abbracciandolo , gli 
chiude t occhio buono . Intanto P amico esce di ca^ 
sa senyi alcuna offesa per C astuiia delia doma. 



E. 



JssENDO un Camerier del Duca Carlo d'Alan- 
zone ultimo (che non avea che un' occhio, a- 
vendo perduto l'altro) maritato con una donna 
molto più giovane di lui ; come quello che era~ 
grandemente amato in quella Corte , per esser 
uomo dabbene, non poteva cosi spesso, come 
avrebbe voluto , ^ndkr a vedere sua mógliera : 
la quale vedendo il marito rare volte , oltre che 
conosceva molto bene a più d' un segno eh' e- 
gli era vecchio, e poco atto a darle compita sa- 
tisfazione ; per questa cagione si scordò del suo 
onore e della propria conscienzia, e si diede ad 
amare un Gentiluomo giovane • Ma non potè T 

a- 



^mor suo star lungamente secreto; perchè essen-» 
do scoperto da molti, per la terra s' andava 
sparlando molto dell' onore della Donna . E se 
ne sparlò alfine tanto , e tanto se ne disse , che 
il marito ne fu avvertito . Il quale non lo po- 
tendo credere , considerando, il grand' amore che 
sempre gli aveva mostrato la sua Donna , volle 
un giorno far V isperienza; e^ trovando la veri- 
tà, far ancora quella vendetta che ricercava la 
cosa contra colui che gli faceva quella ingiuria* 
E per venir a. fine di questo suo pensiero, finse 
di partire per andar a un luogo alquanto lonta- 
no dalla terra sua per fermarvisi dui o tre gior« 
ni . E non fu più presto partito che sua moglie- 
^a mandò a chiamar il Gentiluomo eh' ella ama- 
va grandemente , il quale andò la notte a star- 
sene con essolei ^ siccome era il desiderio suo • 
Ma non fu ancora stato insieme con la Donn^ il 
tempo di mezz' ora , che sopraggiunse il marito , 
picchiando in fretta alla porta • Onde , come pri- 
ma r ebbe conosciuto la Donna , disse al Genti- 
luomo: ahimè infelice che io sono! questo è mio 
marito. U Gentiluomo allora tutto confuso non 
sapeva, se non maledire V amore e la Donna che 
r avevano posto in quel pericolo. Non di mfeno 
l'astuta Donna gli disse: non vi tormentate ^ eh' 

io 
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io trovato ben io il modo di farvi uscire di qui 
senza offesa e senza alcun disonore: ma che in*» 
unto si vestisse quanto più presto poteva . Pie* 
chiava tuttora il marito con molta fretta, e chia* 
mava la mogliera ad alta voce, la qual fingeva 
di non conoscerlo, e diceva ad alta voce al ser- 
vitore : che non ti levi tu a far cessare quelli 
che fanno tanto strepito alla porta ? è forse ora 
questa di andar picchiando alle case delle perso- 
he dabbene ? Se mio marito vi fosse , come non 
è, forse non farebbon quello che fiinno., Uden- 
do il marito la voce di sua mogliera, la chiamò 
ad alta voce , dicendo : moglie mia apritemi : 
volete voi forse tenermi alla porta sin a dì ? La 
donna allora vedendo il suo innamorato in pun- 
to per potersi partire ; aprendo la porta , inco- 
minciò a dire a suo .marito : marito mio , quan- 
to piacere in' avete fatto a venire ora eh' io fa- 
ceva un sogno maraviglioso , nel quale sentiva 
tanta mala contentezza, che non mi sovvien a- 
ver sentita la maggiore , parendomi che voi ave- 
ste come una tela innanzi il vostro occhio buo- 
no, che ve lo coprisse! E, dicendo questo , 1' 
abbracciò, e 1 prese per la testa, e chiudendoli 
r occhio buono con la mano , gli dimandò : ve- 
dete voi forse cosi bene , come sete accostumato 

di 
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di vedere ? Fece intanto ella ^ tenendogli 1* oc* 
chio chiuso 9 partire ilGentilaonio« Allora il ma- 
rito ) dubitandose dell' inganno , le disse : mo* 
glie mia^ sappiate che non sono più mai per far^ 
vi la guardia; perchè dandomi a credere di co^ 
glieryi , sono stato colto da voi col più astuto 
inganno che fosse mai ritrovato • Dio vi voglia 
levare la mala opinione: poiché non è in pote- 
re di uomo del mondo di metter ordine alla ma- 
lizia di una donna*) eh' ella non vi trovi subito 
rimedio. Ma poiché U buono trattamento eh' io 
vi ho fatto non è bastevole a farvi lasciare ì mo- 
di che tenete per &rmi torto ; per avventura U 
poco conto e il dispregio; eh' io farò da ora In- 
nanzi di voi^ vi -potrebbe dar U meritato casti- 
go. £ deuo questQ) si partii lasciando la sua 
Dotma molto mal contenta; la quale dopo a' 
preghi degli amici e parenti ritornò a vìyerp con 
essolui in buona pace • 



Un 
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t^<' IL tàm ^^ Cittadino diTours ama una sua Contadina 

9r.>i««»I«3t povera. La mogUera avvedutasene^ come prudente, 
dona alla giovane fornimenti e vasi per poter ono* 
rat il marito quando va da lei • // marito veden^ 
do la bontà della mogliera , lascia la Contadina , 
é vive fellamente con essolei sino alla morte. 
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\ ELLA Città di Tours in Francia fu già una 
Cittadina molto bella ed onesta ^ di modo che 
per le virtù sue era non solamente molto amaca 
dal marito , ma ancora molto temuta , tutto eh* 
egli come fastidito del suo perfettissimo pane ^ 
come sogliono far i più degli uomini , tentava 
alle volte di mangiar T altrui, ancora che fusse 
il più delle volte manco buono • Perchè essen- 
dosi innamorato di una Contadina, che stava so- 
pra una sua possessione; si partiva sovente da 
Tours, e se n^ andava alla villa , e vi stava quan- 
do tre quando quattro giorni a goderse con es- 
solei : e quando ritornava alla Città , feceva per 
sempre del ripreso, o fingeva di avere qualche 
male ; cosa che dava gran travaglio alla moglie- 
ra, come quella che gli stava dappoi ogn* ora 
intomo per risanarlo : e come più presto era ri- 
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tornato in sanità , non lasciava di ritornar a' suoi 
piaceri con la Contadina , scordevole così di tutti 
i suoi mali , come dei travagli della mogliera ; 
la qual amando sopra tutte le cose del mondo 
la sua vita e la sua sanità; vedendolo ogni vol- 
ta tornare dalla villa molto 'grave per le infirmi- 
tà che gli sopravvenivano ; volle andar alla vil- 
la, per vedere che fosse cagione di tener suo 
marito ammalato • E avendo veduta quella figlia 
assai giovane e bella ; le disse con una faccia 
tutta piacevole e senza alcuna alterazione, che 
ella sapeva che suo manto V andava a vedere 
sovente ; ma che era molto mal contenta di lei ^ 
poiché 1 trattava cosi male, che per sempre ri- 
tornava con qualche infirmità a Tours . La pove-- 
ra giovane allora cosi per la riverenzia ch^ ella 
portava alla patrona , come ancora per quella 
forza che accompagna per sempre la verità, non 
le potè negar cosa alcuna di quelle che passava- 
no fra'l suo marito e lei: e quando le ebbe nar- 
rato il tutto , le ne chiese umilmente perdono • 
La Donna allora volle veder il letto e la came- 
ra dove dormiva suo marito quando andava a 
vederla; e ritrovò questo e quella così mal all' 
ordine , che n' ebbe gran compassione • Perchè 
sabito mandò a pigliar un letto ben fornito di 

len- 



knzaoU^ lavorate « fali^ com' ella sapeva che 1^ 
amava il mztìfo; pqi fece addobbare di bellissimi 
panni tutta la camera; e le diede una credeoza 
fornifa, a fin che la'l potes^ servire onorata^ 
mente nel bere e ^^el msu^iare: le mandò anco^ 
ra un vase di perfettissimo vino ii^me con can-* 
diti ^ confetture 4i tutte le ^ortet E c^pQ aver 
pregata la Contadina che tion volesse ^ìn;iandar« 
le più suo marito ahm^ato .a Tpurs » s^ qe tir 
tornò alla Qttà« Noo molto.daf^oi il marito sipt 
come era accostumato <^i &re, andò^la vil^a; 
e fu pieno di* meraviglia quando vide quella po- 
vera casa cosi ben air ordine ; e molto più quan- 
do si vide servire cosi onorevolmente ^ e dar a 
bere in una tazza d' argento : onde le dimandò 
da qual luogo aveva avuti quei fornimenti e quei 
vasi • La povera Donna gli disse piangendo che 
sua mogliera avendo avuto pietà del mal tratta- 
mento che la gli faceva , le aveva mandati quei 
mobili; e le aveva appresso raccomandata la sua 
sanità. Vedendo egli allora la bontà della mo- 
gliera 9 che in luogo di mille torti che^ le ave- 
va fatti , gli rendeva mille beni ; stimando mol- 
to maggiore V error suo^^ che non aveva per V 
addietro stimato il beir animo e la cortesia di 
lei; donò una somma di denari alla Contadina » 

pre- 
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pregandola a voler d' allóra in poi viver com6 
donna da bene; e se ne tornò a Tours, confes- 
sando alla mogliera il torto che le aveva lunga^^ 
tùtnie fatto 9 e ringraziandola ancora ^ come quel- 
lo che, senza la sua prudenza e dolcezza , non 
sarebbe giammai uscito di quella vita biasime- 
vole, nella qual era entrato: e dappoi si diede 
a vivere con essolei tutto il rimanente de' suoi 
giorni in una intera quiete e perfèttissima tran- 
quillità, avendo futio e V ^a del tutto dimeni' 
ticata la loro vita passata • 
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Errori Corrc\ioìù 

J767. Pag> 14. Un. i6. 1761. 
Quinta edizione p .- 1 -^ Quinta edizione, e 

Cnminiana ^* 37* *• I9« ferra rominiana . 



Cominiana "^^ 5^* *-*5^' terza Cominiana, 

alci E-'93. l-ii- salv 

P. 196. 1.15. 

Sft P.2I2. L 7* ut 



Essendo stata rucessarìa la correzione di alcuni 

errori ho creduto bene di aggiugnerc i 

seguenti Libri acquistati dopo la 

pubblicazione del Catalogo. 

Basile. Il Conta de' Conti ec. trasportato 

dalla Napdìtana all'Italiana favella. 

In Napoli /^54. in ii^ con fig. 
Parabosco* Lettere Amorose Lib.IV. Vi-- 

negia /6*//a Appresso Andrea Ba^ 

bà^ in i2. 

In questa edizione vi sono quattro Novelle del- 
lo stesso Autore) che sono anche stampate 
nei suoi Diporti « 

Straparohs Tredici piacevolissime notti 
con Taggiimta di cento enigmi di 
Giulio Cesare dalla Croce . Veney^ia 
'599' Pi'^^so Alessandro de VeC'- 
chi ^ in 4. con fig. Edirjorte mutilata • 
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